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1. Carta dei servizi: finalità e principi

Il Regolamento dei Servizi Educativi della Regione Toscana del 31 luglio 2013 e successive modifiche impegna i titolari pubblici e privati dei servizi educativi per la prima infanzia ad adottare la Carta del Servizio, un documento che sancisce con ogni utente un patto sulla qualità del servizio erogato, con il quale il gestore di una struttura educativa garantisce di tradurre valori e principi di qualità del servizio in impegni concreti e verificabili e di rendere esigibile quanto previsto dal progetto educativo del servizio. 
Con la Carta del servizio, il Comune di Pieve a Nievole si propone di far conoscere alle famiglie le finalità, le caratteristiche, le modalità di accesso e di organizzazione dell’asilo nido comunale.

La Carta dei Servizi Educativi, dunque, diviene uno degli "strumenti a sostegno della scelta educativa delle famiglie" poiché rende trasparente ed esigibile il livello qualitativo del servizio erogato e regola i rapporti tra il nido e le famiglie.

I principi e le linee guida della Carta dei Servizi dell’asilo nido comunale di Pieve a Nievole prevedono:
· Eguaglianza, Diversità, Condivisione, Trasparenza

L’offerta formativa si basa su un progetto imparziale di crescita, rispettosa dei singoli e del gruppo di appartenenza. La diversità è considerata una ricchezza, una risorsa, e valorizzata in quanto tale. Il rispetto dei tempi e dei ritmi di ogni bambino, l’accoglienza di bambini con particolari bisogni, l’integrazione di bambini appartenenti a culture diverse, sono opportunità per costruire e ripensare, giorno dopo giorno, la professionalità degli operatori dei servizi educativi. I genitori sono coinvolti nella vita dei servizi non soltanto attraverso informazioni ricevute in maniera trasparente dagli educatori, ma anche attraverso la partecipazione all’elaborazione, alla costruzione e alla verifica dei progetti pedagogici dei servizi.

· Coerenza nell’organizzazione dei contesti di crescita

Il concetto pedagogico forte, nell’impostazione e nell’organizzazione dei servizi educativi del Comune di Pieve a Nievole, è l’idea della centralità del bambino e della sua crescita. Da qui nasce l’importanza di una coerenza e di una continuità, nell’offerta formativa, tra le varie istituzioni educative del territorio, e nella qualità della relazione con le famiglie.

La coerenza e la continuità dell’offerta si basano su: 

· organizzazione dei tempi del servizio

· rapporto numerico adulto-bambino che consenta un lavoro di piccolo gruppo

· ambientamento ben programmato e organizzato dei nuovi bambini.

· Professionalità, aggiornamento, autonomia e collegialità del lavoro pedagogico

La qualità dei servizi educativi si fonda in particolar modo, sulla professionalità degli operatori che attraverso la formazione, l’aggiornamento continuo, la riflessione collettiva, elaborano e ripensano una filosofia educativa e una prassi operativa coerenti con l’idea di centralità del bambino e del rispetto delle sue peculiarità.

· Una pedagogia per l’infanzia

I servizi educativi del Comune di Pieve a Nievole sono concepiti come luoghi accoglienti, nei quali ogni bambino può trovare opportunità di crescita, sono contesti di vita pensati a “misura” di bambino, spazi di incontro e di socializzazione con compagni e adulti, che sostengono la riflessione e l’apprendimento del singolo. La Carta dei servizi riconosce ai bambini, insieme al diritto alla formazione, al gioco, al rispetto della propria individualità, il diritto al “bello”.

· La relazione con le famiglie

Il coinvolgimento delle famiglie nelle attività di un servizio educativo per l’infanzia nasce dalla consapevolezza che il servizio debba caratterizzarsi come spazio aperto all'esterno e non come ambiente istituzionale chiuso. L'obiettivo è quello di creare un contesto in cui si intrecciano i momenti gestionali e quelli educativi, indissociabili all'interno di una concezione del servizio educativo come sistema permanente di relazioni tra bambini, genitori e educatori, dove la pratica educativa è il risultato di scelte esplicite e condivise tra tutti i soggetti coinvolti, dove i processi formativi riguardano in primo luogo la capacità di comunicare e di crescere degli adulti.

2. Principali riferimenti normativi

I principali riferimenti normativi a garanzia dei percorsi di crescita dei bambini e delle bambine nei servizi educativi per l’infanzia sono:
 • La Costituzione italiana: articoli n.3 - 33 - 34.

 • La Convenzione ONU sui diritti del fanciullo ( New York il 20 novembre 1989), ratificata in Italia con L.176/1991.

 • La L. n.444/1968 istitutiva della Scuola dell’infanzia statale e la L.n. 30/2000- Riforma Berlinguer-art.6.

 • La L. n. 1044/ 1971, recante «Piano quinquennale per l’istituzione di asili-nido comunali con il concorso dello Stato».

 • Legge 104/1992 “Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate”. 7. In ascolto dei diritti dei bambni. Riferimenti normativi.

 • Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 gennaio 1994 “Principi sull’erogazione dei servizi pubblici”.

 • Legge 285/1997 “Disposizione per la promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia”.

• Legge Regionale n.32/2002 così come modificata dalla L.R. n. 3 del 27 gennaio 2013, e del regolamento attuativo n.41/R 30 luglio 2013 e successive modifiche ed integrazioni, nello specifico il D.P.G.R. n.55/R- 2 ottobre 2018 e il D.P.G.R.-n.55/R 8 luglio 2020. 

• Linee guida della Regione Toscana sulla corretta applicazione del Regolamento 41/ 2013 e ss.mm.ii.; 

• Regolamento per i servizi educativi prima infanzia del Comune di Pieve a Nievole approvato con deliberazione C.C. n. 30 del 27.06.2014,
A livello nazionale l’assetto dei servizi educativi zero-sei viene disciplinato secondo: 

• Legge n. 107/2015, Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino

. • D.lgs. n.65/2017, Istituzione del sistema integrato di educazione e di istruzione dalla nascita fino a sei anni.
• Legge Regionale n.32/2002 così come modificata dalla L.R. n. 3 del 27 gennaio 2013, e del regolamento attuativo n.41/R 30 luglio 2013 e successive modifiche ed integrazioni, nello specifico il D.P.G.R. n.55/R- 2 ottobre 2018 e il D.P.G.R.-n.55/R 8 luglio 2020. 
3. I servizi per la prima infanzia del Comune di Pieve a Nievole
Nel territorio del Comune di Pieve a Nievole ci sono due servizi educativi per la prima infanzia: un nido d’infanzia comunale e un nido d’infanzia privato accreditato, “I Sottometro” dove la parola “accreditato” indica che il servizio possiede, oltre ai requisiti necessari per l’autorizzazione, quelli per ricevere risorse pubbliche. Infatti anche questo nido fa parte della rete comunale, dispone dell’accompagnamento da parte del coordinamento pedagogico predisposto dal Comune, partecipa ai corsi di formazione in servizio organizzati dalla zona educativa. Per queste tutele tutti e due i servizi costituiscono la rete integrata pubblico privato dei servizi educativi per la prima infanzia del territorio comunale pievarino.

In continuità con le esperienze degli anni precedenti, attivate con il servizio Spazio Gioco Bambini/Genitori, in linea con quanto previsto dal Titolo IV, Cap. 1, art. 46 della L.R.T. n. 32/2002 e dall’art. 51 – Centri educativi integrati zerosei -  del vigente  Regolamento dei servizi educativi prima infanzia del Comune di Pieve a Nievole, è presente anche il servizio educativo integrativo 0/6, che ha la finalità di  promuovere la continuità educativa orizzontale e verticale attraverso percorsi di educazione familiare e sostegno alla genitorialità, incontri a tema, iniziative condivise che coinvolgono i bambini dell’asilo nido e della scuola dell’infanzia ed i loro genitori.
3.1. Il nido d’infanzia comunale

Il nido d’infanzia comunale ha una lunga e importante storia nel territorio di Pieve a Nievole. 
È situato in Via Umbria in un contesto di tranquillità, con un grande giardino e con una comunità che fa da cornice benevola ad una tradizione consolidata di cura e benessere dei bambini. La gestione del nido è affidata alla Cooperativa Intrecci di Pistoia, che negli anni ha condiviso il progetto con l’Amministrazione Comunale di Pieve a Nievole, in linea con gli orientamenti e le linee di indirizzo del Coordinamento Pedagogico Zonale. 
4. Accesso al Servizio: calendario e orari
L’organizzazione, il calendario e gli orari di entrata e di uscita dell’asilo nido comunale sono definiti annualmente con specifico atto del Responsabile del Settore Pubblica Istruzione e Affari Sociali, tenuto conto di quanto stabilito dalla Delibera della Giunta Regionale Toscana n. 279 del 7 aprile 2014.
La struttura è aperta dal lunedì al venerdì da settembre (seconda settimana) a giugno (compreso)

con sospensione del servizio per Natale e Pasqua e per eventuali “ponti”con le seguenti fasce orarie, comprensive del pasto: 7,30/14,00 – 7,30/16,00

Il nido rimane aperto anche nel mese di luglio con un servizio di prolungamento estivo per tutti gli utenti che vogliono usufruirne.
4.1. Iscrizioni

Le domande di iscrizione dovranno essere presentate, dopo la pubblicazione di apposito avviso pubblico a cura del Settore Pubblica Istruzione ed Affari Sociali, unicamente in modalità online attraverso il Portale Web presente sul sito del Comune di Pieve a Nievole, al quale è possibile accedere esclusivamente attraverso Spid (Sistema pubblico di identità digitale) o Carta di identità elettronica o Tessera sanitaria abilitata intestata al genitore richiedente e devono pervenire al Comune di Pieve a Nievole entro il 30 aprile di ogni anno.

4.2. Criteri per la valutazione e formazione delle graduatorie di ammissione 

Sono previsti criteri di priorità per i casi di disabilità e di disagio sociale attestato dai servizi sociali territoriali competenti .

Nella determinazione della graduatoria di accesso hanno priorità i seguenti criteri: composizione della famiglia, con particolare riferimento ai nuclei familiari privi di rete familiare, monoparentali o con entrambi i genitori che lavorano, oltre a nuclei familiari con bambini in affidamento.

Possono essere ammessi alla frequenza dell’asilo nido prioritariamente i minori residenti nel Comune di Pieve a Nievole, secondariamente quelli non residenti in caso di disponibilità di posti.

Qualora il numero delle domande di iscrizione al servizio educativo superi il numero dei posti disponibili viene predisposta dal Settore Pubblica Istruzione e Affari Sociali apposita graduatoria di accesso, che rispetti i seguenti criteri e relativi punteggi:
Situazione Socio-familiare

	SITUAZIONE SOCIO-FAMILIARE
	Punteggio attribuito

	a) Bambino portatore di handicap
	40

	b) Situazione disagio sociale della famiglia (certificata ASL)
	30                                                                                         

	c) Familiari conviventi portatori di handicap
	20                                                                                            

	d) Nucleo familiare monoparentale 
	15                                                                                                        

	e) Presenza nel nucleo familiare di figli minori al di sotto dei 14 anni (ad esclusione del bambino per cui si richiede l’iscrizione)
	5   per ciascun figlio di età compresa 0-6 

3   per ciascun figlio di età compresa tra i 7-10

2   per ciascun figlio di età compresa tra 11-14

	f) Fratello/sorella frequentanti il servizio asilo nido
	5                                                                                                    

	g) Mancanza di supporto da parte dei nonni per l’affidabilità del bambino
	2                                                                                                      

	h) Bambino inserito nella precedente graduatoria, non ammesso – rimasto in lista d’attesa
	1


Valore dell’indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) riferito alla famiglia anagrafica 

	INDICATORE ISEE
	Punteggio attribuito

	<5.165,00
	20

	5.165,00<6.714,00
	19

	6.714,00<7.747,00
	18

	7.747,00<8.263,00
	17

	8.263,00<8.779,00
	16

	8.779,00<9.296,00
	15

	9.296,00<9.812,00
	14

	9.812,00<10.330,00
	13

	10.330,00<10.846,00
	12

	10.846,00<11.362,00
	11

	11.362,00<11.878,00
	10

	11.878,00<12.395,00
	9

	12.395,00<12.911,00
	8

	12.911,00<13.427,00
	7

	13.427,00<13.944,00
	6

	13.944,00<14.460,00
	5

	14.460,00<15.493,00
	4

	15.493,00<17.043,00
	3

	17.043,00<18.592,00
	2

	18.592,00<20.685,00
	1

	20.685,00
	0


Situazione lavorativa dei genitori

	SITUAZIONE LAVORATIVA DEI GENITORI
	Punteggio attribuito

	Impegno lavorativo pari o superiore alle 35 ore settimanali

Di un genitore
	10



	Impegno lavorativo da 34 a 30 ore settimanali 

Di un genitore
	9

	Impegno lavorativo da 29 a 25 ore settimanali

Di un genitore
	7

	Impegno lavorativo da 24 a 20 ore settimanali

Di un genitore
	6

	Impegno lavorativo sotto le 20 ore settimanali

Di un genitore
	4

	Disoccupato/a – con iscrizione al Centro per l’impiego

Riferito ad un genitore
	2

	Studente con obbligo di frequenza al corso di studi

Riferito ad un genitore
	2

	Casalingo/a

Riferito ad un genitore
	1

	Lavoro stagionale non inferiore ai 6 mesi
	5

	Lavoro occasionale inferiore ai 3 mesi
	3


4.3. Tariffe e pagamenti

Le famiglie concorrono alla parziale copertura delle spese per la frequenza pagando una tariffa mensile determinata in base all’ISEE presentato/autocertificato e tenuto conto dell’orario di frequenza scelto.

La tariffa è calcolata su base mensile, è omnicomprensiva ed è dovuta, indipendentemente dalla effettiva presenza, per tutto il periodo di iscrizione del bambino all’asilo nido comunale

Con decorrenza dall’anno educativo 2023/24 è stata introdotta la misura “Nidi Gratis” della Regione Toscana, che si pone lo scopo di abbattere la quota di compartecipazione delle retta di frequenza a carico delle famiglie eccedente l’importo rimborsabile dall’Inps. 
In virtù di tale novità l’Amministrazione Comunale ha stabilito, con delibera di Giunta Comunale n. 43 del 1905/2023, di conglobare la quota dovuta al pasto nell’attuale retta di frequenza mensile, stabilendone un importo fisso derivante dalla moltiplicazione della tariffa in vigore per la refezione per singola fascia di isee di appartenenza per la media dei giorni di apertura mensile del servizio, il suddetto inglobamento della parte variabile nella retta mensile sarà assorbito dal contributo regionale 

Sono esenti dal pagamento del servizio i bambini appartenenti a nuclei familiari in carico ai Servizi Sociali e i bambini certificati diversamente abili in base alla L. 104/1992, qualora il genitore ne faccia espressa richiesta e invii la documentazione relativa alla certificazione INPS. A coloro che non presentano la dichiarazione ISEE e ai non residenti nel Comune di Pieve a Nievole viene applicata la retta per intero. 
5. Il nostro sistema educativo fra progetto pedagogico e progetto educativo.

Il progetto di nido d’infanzia nasce dal confronto tra scelte politiche dell’Amministrazione comunale, teorie pedagogiche, ricerca, esperienza e pratica e si definisce attraverso  due tipologie progettuali: Il progetto pedagogico e il progetto educativo, che  costituiscono i documenti fondamentali di riferimento di ogni servizio educativo

5.1. Progetto pedagogico nido d’Infanzia comunale (2024/2027)

Il progetto pedagogico del nido d’infanzia comunale di Pieve a Nievole comprende i valori di riferimento, gli orientamenti pedagogici e le finalità generali, su cui si fonda la gestione organizzativa del servizio  e fa proprie le Indicazioni della normativa regionale vigente, della Legge 107/2016, “Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione”, del Decreto Legislativo n.65/2017 “Istituzione del sistema integrato di educazione e di istruzione dalla nascita sino ai sei anni” e delle attuali “Linee Guida pedagogiche per il sistema integrato ZeroSei”. Il progetto pedagogico si ispira all’idea del bambino come soggetto attivo del suo sviluppo, con un’innata predisposizione ad indagare l’ambiente, imparare, conoscere, interagire con gli altri. L’agire educativo è intenzionale, orientato a facilitare le condizioni in cui il bambino può crescere sviluppando tutte le potenzialità intellettive di cui dispone. L’attenzione al bambino ed ai percorsi di cui è protagonista favorisce l’interdipendenza tra ambito relazionale e cognitivo in una continua influenza reciproca. Il nido e lo spazio gioco sono concepiti come luoghi privilegiati delle relazioni, in cui bambini e famiglie sono al centro, interessati a esprimersi, conoscere, interagire e stabilire relazioni espressive con gli altri. Le Linee Guida della Regione Toscana indicano quali elementi imprescindibili di un servizio educativo:

►La qualità dello spazio - la connotazione estetica, la adattabilità al bambino, la possibilità di essere esplorato, la sicurezza intesa sia come rassicurazione, sia come tutela del bambino;

►La qualità del tempo – un tempo pensato, un tempo lento, riflessivo, un tempo della pedagogia delle piccole cose, un tempo personale e un tempo corale;

►La qualità professionale – realizzata attraverso il coordinamento, la collegialità, la formazione continua, la stabilità del team di operatori;

►La qualità della partecipazione delle famiglie - l’alleanza educativa, il rapporto di reciprocità, di condivisione, di cooperazione, la costruzione di comunità di pratiche;

►La qualità della cura - l'attenzione al benessere e ai bisogni di cura, a quelli di sviluppo emotivo, affettivo, motorio, cognitivo.

Orientamenti teorici del progetto pedagogico

● Cura: intesa come sintesi essenziale del lavoro pedagogico. Il pensiero educativo diventa azione, è disponibilità all’ascolto, attenzione ai messaggi dei bambini, volontà di prendersi a cuore e di valorizzare l’identità di ognuno. Il “prendersi cura” è capacità di creare spazi, tempi, occasioni che generano benessere, per fare in modo che tutti i soggetti coinvolti stiano bene, individualmente e insieme.

● Accoglienza: la relazione è alla base dell’educazione e quindi non possiamo prescindere dall’importanza dell’accoglienza, verso i bambini, le loro famiglie, le loro storie familiari e culturali, consapevoli che ciò che ogni persona porta con sé è un pezzo fondamentale nei servizi all’infanzia e ci spinge a rielaborare stili e approcci personalizzati, attenti e rispettosi nei confronti di tutte le figure coinvolte

● Centralità del bambino: ogni bambino ha bisogno di riferimenti relazionali e spazio-temporali per costruire la propria identità con esperienze varie e ripetute, per fare nuove scoperte, sperimentare e attribuire valore a ciò che di nuovo incontra. Attenzione è prestata al rispetto dell’unicità di ognuno nella differenza di genere e cultura, caratteristiche psico-fisiche e sociali, con la sua storia familiare.

● Alleanza educativa con le famiglie: genitori e personale educativo sono impegnati nella costruzione di un’alleanza educativa per rispondere ai bisogni individuali dei bambini e alla condivisione dei principi di solidarietà, reciprocità e collaborazione, che fanno sentire il bambino parte di una comunità. Solo un’autentica cooperazione alla progettualità e ai processi formativi consente di condividere obiettivi comuni di crescita e benessere dell’infanzia e di sostegno al ruolo genitoriale.

● Rispetto dei tempi e dei ritmi nell’arco della giornata: ai bambini deve essere concessa la possibilità di fare, indugiare, scoprire, ripensare, nel rispetto del loro essere bambini. Per questo bisogna fornire al bambino percorsi caratterizzati dalla lentezza e da un’attesa da parte dell’educatore. Lentezza e ritualità sono necessarie anche in relazione ai tempi dedicati alla cura quotidiana con un’organizzazione capace di aiutare il bambino ad orientarsi ed acquisire sicurezza, consapevolezza e rispetto delle regole del gruppo

● Valorizzazione delle diversità: i servizi all’infanzia sono luoghi declinati al plurale, spazi di relazioni, all’interno dei quali occorre dare voce a una molteplicità di esperienze, di vissuti, di idee. L’educazione si fa necessariamente interculturale, fa capo all’ascolto attivo, alla ricerca dell’identità, allo sviluppo dell’autostima, alla pluri-appartenenza, alla capacità di decentrarsi, alla necessità di farsi domande, alla capacità di sorprendersi e di sospendere il giudizio.

● Educazione naturale: la condizione dell'infanzia è connotata da tempi programmati in spazi chiusi, situazione che sta portando a un'oggettiva crisi dell'educazione, che riguarda lo sviluppo di un vasto arco di competenze dei bambini. Con l’educazione naturale si definisce un orientamento pedagogico che intende favorire le esperienze in presa diretta con l'ambiente che ci circonda: dal bisogno naturale nell'infanzia di esplorare e mettersi alla prova, ai progetti di educazione ambientale. 

● Educazione al pensiero scientifico: curiosità per il nuovo, voglia di esplorare, desiderio di capire, creano nei bambini l’interesse che è alla base del ragionamento e dell’apprendimento. Questa comprensione è facilitata da un contesto stimolante con la proposta di spazi, tempi, materiali ed attività che favoriscano la sperimentazione diretta, prima fonte di conoscenza.

● Continuità educativa: l’articolazione delle proposte, nell’ottica della continuità educativa verticale e orizzontale, si fonda sul confronto e lo scambio tra tutti i soggetti che partecipano all’educazione infantile e concorrono alla costruzione della comunità educante
Obiettivi del nido d’infanzia

► Costruzione di contesti sociali rassicuranti e inclusivi: i bambini devono crescere con adulti che li sostengano e si prendano cura di loro. Al nido, educazione, cura, socialità, emozioni, apprendimento sono dimensioni intrecciate, implicano un’attenzione simultanea, un atteggiamento relazionale che comunica all’altro fiducia e valore (“tu per me sei importante”). Un approccio informale e accogliente garantisce l’accoglienza di famiglie con fragilità educative, povertà socio-economiche e bambini con bisogni educativi speciali.

► Sviluppo delle competenze attraverso il gioco: riconoscere la centralità del gioco significa predisporre spazi adeguati e concedere tempi dilatati a questa esperienza, arricchirla da proposte finalizzate ad espanderne i contenuti e le trame, partecipare al gioco dei bambini con strategie interattive, che consente di arricchire le esperienze e ampliare le loro conoscenze.

► Promozione dell’autonomia: l’indipendenza dei bambini passa attraverso la libertà di sporcarsi, sbagliare, muoversi, fare da soli. Gli apprendimenti non si misurano in termini di prestazione/prodotto, ma si evidenziano nella fiducia che il bambino acquisisce in sé e negli altri, negli interessi che manifesta, nelle attività in cui dimostra di impegnarsi come protagonista attivo, nelle relazioni che instaura

► Sviluppo dell’identità personale: viene rispettata l’unicità di ogni bambino e incoraggiata l’espressione di sé attraverso la manifestazione di sentimenti, emozioni, bisogni. La crescita al nido ha luogo con forme di apprendimento non legate a stereotipi, ma alla curiosità, all’esplorazione, al pensiero divergente, alla cooperazione. 

► Sviluppo di competenze socioaffettive: fondamentali per uno sviluppo armonico fin dalla prima infanzia ed essendo alla base dell’empatia e delle abilità sociali, è centrale per stabilire buone relazioni. Al nido i bambini percepiscono l’appartenenza a un gruppo, interiorizzano gradualmente le regole di comunità cogliendone il significato, imparano a negoziare e gestire i conflitti.

► Condivisione di esperienze pratiche educative con le famiglie attraverso la relazione che si crea nel “fare insieme” e nel sentirsi liberi di esprimere le fatiche quotidiane nella cura e nell’educazione dei figli.
Metodologia di lavoro

● L’ambientamento: processo grazie al quale il bambino è accolto con strategie atte a modulare la gradualità di separazione mantenendo continuità e connessione con il proprio vissuto familiare. Si realizza secondo criteri di condivisione, gradualità, individualità e flessibilità.

● La cura dello spazio: come strategia per creare un ambiente che genera benessere, con un’attenzione alla cura di dettagli, anche di natura estetica. Ogni spazio è organizzato secondo una prospettiva ecologica per accogliere le esigenze, nelle diverse fasce di età e nei vari momenti della giornata. In tal senso è previsto un equilibrio fra spazi strutturati e non, per garantire il giusto alternarsi di libero movimento, socializzazione e momento individuale.

● La cura del tempo: come strategia affinché  la scansione della giornata abbia unità temporali ampie e non frettolose, coerenti fra loro, per dare al bambino la possibilità di fare con agio e con un suo ritmo, di inserirsi nel contesto, sia che si tratti dell’ingresso al mattino o alla partecipazione di un’attività di gioco o di cura.

● L’osservazione dell’agire quotidiano in relazione all’uso di spazio e tempo, come pratica educativa per rilevare bisogni e suggerimenti su cui impostare la progettazione/ri-progettazione educativa

● La documentazione per sviluppare e sostenere la costante riflessione sull'adeguatezza delle ipotesi e delle proposte di volta in volta elaborate dal collettivo e fare sì che siano possibili rimodellamenti progressivi del progetto.

● La continuità verticale: per garantire che il bambino possa esperire aspetti diversi e coerenti di un modello pedagogico, essere dunque facilitato nel passaggio da un servizio all’altro in un’ottica di curriculum 0/6.

Criteri e modalità di organizzazione del contesto educativo

Organizzazione degli spazi

Nel progetto del nido d’infanzia comunale, la qualità degli spazi ha grande importanza, perché il modo in cui lo spazio è organizzato, le caratteristiche degli arredi e dei materiali influenzano i comportamenti sociali e cognitivi dei bambini e garantiscono quel benessere emotivo e relazionale necessario per la sicurezza affettiva dei bambini senza la quale la mente non si apre alla conoscenza. Lo spazio è un organizzatore della socialità dei bambini, può aiutare i bambini ad incontrarsi, collaborare, giocare insieme, avere comportamenti sociali positivi, ricchi, li può aiutare ad avere curiosità e attenzione per il coetaneo. Lo spazio deve consentire situazioni sociali variegate per assicurare a ciascun bambino benessere fisico e relazionale, intimità e occasioni di gioco insieme agli altri e per offrire un ambiente in grado di coniugare le esigenze del singolo con quelle del gruppo e di sostenere le relazioni tra bambini. Il nido è un ambiente di crescita, di conoscenza, un contesto educativo in grado di favorire nel bambino comportamenti competenti.  Esiste un rapporto organico tra l’organizzazione degli spazi e la qualità dell’apprendimento, nel senso che i bambini per apprendere hanno bisogno di un contesto che favorisca la curiosità, l’esplorazione, che sostenga la motivazione e la conoscenza. La progettazione degli spazi del nido è frutto di un’ampia riflessione orientata da corsi di formazione, a focus group su spazi e materiali e alla ricerca-azione organizzati a cura della Conferenza zonale della Valdinievole.
I criteri adottati per la predisposizione degli spazi del nido Betulla tengono in considerazione l’attenzione a:

● Spazio inclusivo organizzato in funzione dell’accoglienza di bambini e adulti. Il senso dell’accoglienza deve essere ritrovato, con modalità diverse, in ogni ambiente del nido attraverso anche il rispetto della dimensione personale di ogni bambino e di ogni famiglia.

● Spazio a “misura di bambino” sicuro, accessibile e incoraggiante in modo da consentire ai bambini di muoversi in autonomia e tranquillità. Lo spazio sottintende intenzionalità e regia educativa da parte dell’adulto e risponde a criteri che promuovono la capacità di auto-organizzarsi dei bambini.

● Spazio leggibile e significativo prevedibile, facilmente fruibile, facilitatore nei bambini di una riflessone intorno a oggetti e materiali. Gli arredi e i materiali e la loro disposizione in angoli organizzati, facilitano il riconoscimento dell’uso e della funzione di ogni spazio e consentono ai bambini una concreta appropriazione simbolica ed emotiva.

Organizzazione delle attività

Al nido ogni bambino deve trovare situazioni piacevoli e intelligenti, ricche emotivamente e cognitivamente, regolari e non occasionali. Le attività di apprendimento sono un momento importante e significativo della vita educativa al nido e con esse si intendono quelle esperienze appositamente allestite dall’adulto per sollecitare nei bambini specifiche abilità e conoscenze

● Proposte flessibili: ogni proposta lascia spazio per un contributo individuale attivo e costruttivo, fra i bambini, di diverse strategie e ipotesi, nel quadro di un processo di generale di negoziazione fra punti di vista diversi. In questo senso tutte le proposte hanno una connotazione ludica, riconducibile al gioco. Attraverso il gioco ogni ambino e ogni bambina conosce, apprende, consolida competenze acquisite, misura ed evolve le proprie abilità.

● Porte aperte: la flessibilità che accompagna il progetto del nido Betulla consente di individuare momenti e contesti in cui i bambini dei diversi gruppi possano incontrarsi e condividere esperienze, spazi e giochi all’interno di una medesima cornice di riferimentoQuesto consente una maggior fruizione degli spazi e dei materiali e oggetti di gioco da parte di tutti i bambini della struttura ampliando l’offerta formativa, ma anche gli scambi sociali. ed entrare in relazione.

● Piccolo gruppo: le attività si svolgono in piccolo gruppo, composto da circa 9 bambini. Solitamente c’è una stabilità dell’adulto e del gruppo per garantire, attraverso l’esperienza condivisa, la formazione di un vero gruppo di gioco. Dalle osservazioni dell’educatore si individuano possibili piste d’interesse e su queste si fanno proposte mirate al fine di arricchire le opportunità di esplorazione, scoperta, riflessione e apprendimento.

I sistemi simbolico-culturali e i campi di esperienza

La progettualità pedagogica del nido mette al centro l’iniziativa dei bambini e si esplica in ambiti culturali, promossi dall’adulto, per arricchire e far evolvere l’esperienza infantile. Tali ambiti consentono di favorire l’espressione, la scoperta e l’acquisizione di conoscenze, lo scambio sociale e una prima competenza riflessiva 

	Corporeità e movimento

	Finalità
	Obiettivi

	●conquista sempre più ampia dell'autonomia motoria 

●sviluppo delle capacità sensoriali e percettive 

● padronanza del proprio corpo 

● progressiva acquisizione di una più sicura

● coordinazione dei movimenti 

● promozione di positive abitudini igieniche 

● costruzione di una positiva immagine di sé
	●sperimentare la corporeità in una dimensione ludica

● sviluppare processi di attenzione

● stimare le proprie capacità e superare i propri limiti

● acquisire autonomia motoria

● rotolare oggetti

● nominare le parti del corpo

	Proposte 12-24 mesi: giochi con materiali strutturati (incastri, anelli, costruzioni), tane, travasi, manipolazione del colore

	Proposte 24-36 mesi: giochi imitativi, giochi cooperativi, movimenti ritmici. giochi luce ed ombra, giochi con l’acqua, creta


	Identità e relazione

	Finalità
	Obiettivi

	● capacità di riconoscere ed esprimere emozioni e sentimenti; 

● consolidamento della fiducia in sé stessi e dell'autonomia; 

● rafforzamento della fiducia negli altri; 

● controllo e canalizzazione di stati emotivi; 

● rispetto delle regole nei giochi e nella vita comunitaria; 

● disponibilità a relazionarsi con gli altri, a giocare insieme, ad aiutare i compagni. 


	● riconoscere i tempi della quotidianità grazie al susseguirsi di ritmi/routine

● accogliere e ricercare il contatto con gli altri nelle situazioni di gioco e interazioni

● acquisire competenze auto-regolative in situazioni di frustrazione e di attesa

● accettare la negoziazione come modalità per risolvere le situazioni di conflitto 

● interiorizzare tempi e saperi comuni che regolano la vita di comunità

● avere cura di oggetti e materiali

	Proposte 12-24 mesi: giochi allo specchio, primi travestimenti; esperienze di provare e riprovare a fare da soli nei momenti di routine, gioco del cucù con teli, scatoloni, tane.

	Proposte 24-36 mesi: giochi di interazione con compagni, giochi di ruolo cooperativi, percorsi sulle emozioni¸ risoluzione di problemi e conflitti; gioco del “cameriere”.


	L’ambiente e le cose

	Finalità
	Obiettivi

	● sviluppo e affinamento dei cinque sensi; 

● sviluppo della capacità di osservazione, esplorazione, manipolazione; 

● acquisizione della capacità di formulare ipotesi sui fenomeni della realtà; 

● prima acquisizione della dimensione temporale degli eventi e del divenire; 

● sviluppo del senso di cura delle cose e dell’ambiente naturale.
	● sviluppare l’intelligenza ecologica;

● percepire il mondo attraverso

l’esplorazione sensoriale;

● riconoscere elementi della natura tramite il contatto continuo con il fuori;
● esprimersi con esperienze motorie, ludiche, emotive che offre il contatto quotidiano con la natura

	Proposte 12-24 mesi: esperienze legate al tatto, odorato, gusto; osservazione/scoperta di elementi naturali; giocare con terra; gioco con oggetti di uso comune, gioco euristico primi giochi del “fa finta di…”

	Proposte 24-36 mesi: esperienze di giardinaggio e orto (semina, annaffiatura, raccolta) come aspetti di cura dell’ambiente; gioco simbolico; giochi di luce con lavagna e tavolo luminoso; giochi di luce ed ombra con le torce; ombre cinesi; osservazioni della propria ombra e di quella dei compagni


	Comunicazione e linguaggio

	Finalità
	Obiettivi

	● ascolto e comprensione dei discorsi degli altri; 

● uso di un repertorio linguistico appropriato per farsi capire; 

● capacità di domandare e rispondere;

● fiducia nelle proprie capacità di comunicazione ed espressione. 


	● nominare cose e persone
● comunicare verbalmente
● imitare gesti e azioni
● eseguire consegne
● verbalizzare emozioni e stati d’animo
● riconoscere le immagini, i personaggi, lo

svolgersi delle azioni e del contesto di una storia
● verbalizzare le sequenze temporali secondo

uno schema di prima e dopo.

	Proposte 12-24 mesi: semplici letture ad alta voce, racconto con scatole narranti, ripetizione filastrocche e tiritere

	Proposte 24-36 mesi: complesse letture ad alta voce, libri con sequenze, scatole narrative, filastrocche, rituale del cerchio, kamishibai, racconto di storia con immagini proiettate


	Logica

	Finalità
	Obiettivi

	● riconoscimento degli oggetti; 

● formulazione di previsioni, ipotesi nelle attività esplorative; 

● costruzione di modalità di raggruppamento; 

● riflessione sugli oggetti e spiegazione sulla loro funzione e significato; 

● sviluppo delle capacità di progettare e pianificare giochi. 
	● manipolare e percepire sensorialmente

diversi materiali naturali e strutturati
● individuare/riconoscere/riprodurre suoni e rumori 
● distinguere oggetti/materiali in base a funzioni;
strategie di risoluzione dei problemi
● seriare/raggruppare/dividere materiali in base a elementi comuni
● riconoscere grandezze e forme

	Proposte 12-24 mesi: giochi del “dentro/fuori”; infilare e sfilare anelli; fare torri; gioco euristico; giochi sonori.

	Proposte 24-36 mesi: osservazioni con le lenti di ingrandimento di elementi della natura; osservazioni sulle variazioni del tempo atmosferico; gioco con costruzioni modulari in legno; giochi di causa effetto (es. travasare, riempire e svuotare); pesare gli oggetti (con la bilancia, il galleggiamento); giocare con il metro…; gioco con gli strumenti musicali


	Manipolazione, espressione, costruzione

	Finalità
	Obiettivi

	● sviluppo delle capacità manipolative, percettive e visive; 

● sollecitazione della fantasia, dell'immaginazione e della creatività; 

● lettura delle immagini; 

● sviluppo delle abilità inventive e creative nel gioco; 

● scoperta e conoscenza della realtà sonora e musicale. 
	● scarabocchiare

● tracciare segni
● riconoscere e interpretare immagini

● riconoscere oggetti e materiali in base a caratteristiche definite
● utilizzare in modo adeguato strumenti e tecniche grafico-pittoriche e manipolative

	Proposte 12-24 mesi: giochi con materiali strutturati (incastri, anelli, costruzioni), travasi con sabbia, manipolazione del colore, giochi con materiali di recupero.

	Proposte 24-36 mesi: Manipolazione di creta; taglio e manipolazione di frutta e verdura, pittura con acquerelli, tempere, chine, colori naturali utilizzando diversi strumenti (pennelli, spazzolini, spugne etc.) e disegno, collage, assemblaggi, uso di penne (bianche e nere), pennarelli, matite (colorate, bianche e nere), sia con fogli singoli sia con cartelloni per attività in  gruppo, percorsi di  avvicinamento dei  bambini all’arte, collage e assemblaggio
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Articolazione e tempi della giornata educativa al nido

Al nido i bambini possono sviluppare senza fretta, con i tempi che sono ad ognuno necessari, le autonomie pratiche ed emotive. Tutti i momenti della giornata sono per i bambini occasione per compiere numerose e significative esperienze di crescita. Il tempo delle esperienze richiede di essere disteso, disponibile alle pause, alla discontinuità, all’accoglienza dell’agire dei bambini. L’organizzazione della giornata è pensata anche per favorire il “tempo dell’attesa”, che non è mai un tempo perso o vuoto, ma è una risorsa cognitiva data dal garantire uno spazio all’attenzione e alla rielaborazione riflessiva. Il tempo, come lo spazio, rappresenta una dimensione educativa sulla quale riflettere per portare alla luce intenzioni e significati che definiscono relazioni, atteggiamenti, abitudini su un delicato equilibrio fra le regole di una comunità e l’imprevedibilità delle esigenze del singolo. Attenzione particolare è rivolta ai momenti di transizione per non creare frazionamenti di tempo e discontinuità. La scansione della giornata educativa non si riduce ad uno schema rigido, ma a momenti fluidi e di vita. La dimensione della relazione e quella del fare dei bambini costituiscono elementi permanenti di attenzione da parte degli educatori per consentire che l'esperienza dei bambini sia insieme piacevole e stimolante.
La giornata educativa al nido

	Orario
	Scansione
	Proposte
	Spazi

	7.30

9.30
	Accoglienza
	L’educatore si dedica allo scambio di informazioni con il genitore, media tra il bambino, l’ambiente, gli altri bambini rispettando rituali e strategie individuali del distacco. L’adulto coinvolge i bambini in alcuni piccoli compiti, in giochi o esplorazioni di cui i bambini conoscono il significato.
	Sezione

	9.30

9.50
	Break
	Occasione per fare uno spuntino, ma è anche un momento in cui ci si ritrova e da cui si riparte, proprio un segnale che indica ai bambini quello che accadrà dopo.
	Sezione
Zona refettorio

	9.50

10.20
	Cerchio
	Occasione per ri-trovarsi tutti assieme e raccontarsi. Si leggono libri a voce alta, si dialoga, si propone il gioco del “Chi c’è oggi?”
	Sezione

	9.30

9.50
	Rituale del Cerchio
	Occasione per ri-trovarsi tutti assieme e raccontarsi. Si leggono libri a voce alta, si dialoga, si propone il gioco del “Chi c’è oggi?”
	Angolo lettura

Sezione

	10.20

10.40
	Cambio
	I bambini che hanno bisogno del bagno o del cambio sono accompagnati dall’educatore a piccoli gruppi.
	Bagno

Zona cambio

	10.40

11.30
	Attività
	A piccoli gruppi si propongono esperienze ai bambini garantendo opportunità diversificate e non occasionali. Ogni educatore è riferimento per un gruppo. Le attività proposte hanno una scansione settimanale per consentire l’osservazione continua di alcuni processi di apprendimento
	Centri di interesse

Casina

Giardino

	11.30

11.50
	Riordino spazi e cura personale
	I bambini sono invitati a riordinare gli spazi.  A piccoli gruppi e con tempi diversi ci si lava le mani aiutandosi gli uni con gli altri. I bambini che hanno bisogno sono cambiati
	Centri di interesse Giardino

Bagno

	11.50

13.00
	Pranzo
	Ogni bambino ha un posto fisso a tavola. A turnazione un bambino per tavolo fa il cameriere. Un gruppo di 18/20 bambini pranza nella zona del refettorio in sezione; un gruppo di 8/9 bambini pranza nella stanza del gioco simbolico.
	Zona refettorio

Sezione 

Casina

	13.00

14.30
	Preparazione

1° uscita
	Gli educatori propongono giochi in tempi flessibili in modo da poter proseguire l’attività senza interromperlo, al momento dell’arrivo del genitore
	Sezione

Giardino

	13.00

15.10
	Riposo pomeridiano
	Durante il sonno un educatore resta in camera con i bambini ed è supportato da un collaboratore al momento del risveglio per aiutare i bambini a vestirsi.
	Stanza del sonno

	Entro

15.30
	Preparazione

2° uscita


	Attività rilassanti in attesa dell’arrivo dei familiari. L’educatore accompagna i bambini nei rituali di saluto al genitore e agli altri bambini. Scambio di informazioni sulla giornata
	Zona accoglienza

Sezione

Giardino


Cura e Routine

Le routine costituiscono una serie di momenti che si ripetono nell’arco della giornata in maniera costante e ricorrente. Legate al soddisfacimento di bisogni fisiologici del bambino, costituiscono un notevole elemento di orientamento rispetto ai tempi e al succedersi delle diverse situazioni della giornata. Stabilità e cambiamento sono le caratteristiche principali delle routine: attraverso la ripetizione di determinate azioni, viene offerta ai bambini la possibilità di ritrovarsi in “contenitori”, temporali e spaziali, noti e rassicuranti che progressivamente permettono loro di compiere i primi significativi cambiamenti. La ripetitività dà sicurezza e aiuta i bambini a comprendere la realtà che li circonda: il ripetersi dei momenti di routine rappresenta una condizione di rafforzamento delle abilità cognitive e comportamentali. È fondamentale che ci sia un intervento individualizzato che rispetti il bambino senza creare in lui frustrazioni: si tratta di intervenire con un aiuto quando il bambino mostra di non essere pronto a fare da solo, ma anche di comunicare al bambino che c'è tempo e disponibilità per quel “provare e riprovare”, che rappresenta il procedimento più naturale per l'acquisizione di nuove competenze. Mediante il rapporto che si costruisce tra adulto e bambino, nelle occasioni organizzate quotidianamente al nido viene elaborata una ricchezza di relazioni interpersonali e una serie di conoscenze e competenze che da tali situazioni derivano. 

Il Gioco

Accanto alla cura dei momenti di routine il gioco costituisce una parte rilevante della giornata del bambino al nido, in un contesto che generalmente corrisponde alla sezione di riferimento. Il bambino ha la possibilità di scegliere tra diverse opportunità, all’interno di un gruppo ampio. Nei momenti di gioco l’educatrice è disponibile alle interazioni con i bambini, ma lascia che loro si muovano e si organizzino autonomamente, nei vari angoli. Si tratta di un contesto di supporto ai processi di esplorazione, familiarizzazione e conoscenza dell’ambiente e dello sviluppo delle relazioni con gli altri bambini. In questi momenti l’adulto ha modo di osservare il gioco dei bambini e i livelli di competenza che emergono spontaneamente, al fine di progettare contesti adeguati al percorso evolutivo. Introducendo sollecitazioni e novità nei diversi angoli di gioco, rende questi stimolanti e interessanti rispetto ai bisogni conoscitivi del bambino che cambiano col passare del tempo. L’educatore inoltre può promuovere interazioni fra bambini, mediare conflitti, facilitando la condivisione di spazi e oggetti, la collaborazione, processi di imitazione. All’interno del nido si creano situazioni diverse di gioco che si differenziano per alcune variabili. Il contesto ambientale in cui si svolgono è maggiormente definito quando si tratta di alcuni degli angoli organizzati per attività di piccolo gruppo. I materiali e gli oggetti messi a disposizione sono selezionati in base al tipo di proposta e il gruppo è, generalmente, di dimensioni più ridotte rispetto a quanto accade in situazioni di gioco dove sono presenti assieme tutti i bambini di una sezione. In sintesi, le scelte, le azioni ed i processi che il bambino mette in atto, pur caratterizzati comunque da una naturale quota di variabilità e imprevedibilità, avvengono all'interno di un contesto maggiormente definito e circoscritto rispetto a quanto accade nelle situazioni di gioco libero. La scelta da privilegiare rimane comunque quella di proposte aperte, che lasciano spazio per un contributo individuale attivo e costruttivo e per il confronto, fra i bambini, di diverse strategie e ipotesi, nel quadro di un processo di generale negoziazione fra punti di vista diversi; le situazioni chiuse, i percorsi completamente predeterminati e orientati ad una unica soluzione, dove ciò che si chiede al bambino è di mostrarsi adeguato e competente rispetto ad una risposta attesa dall'adulto rappresentano molto meno proposte utili e significative. Nell'ambito di queste considerazioni di quadro, la giornata si svolge secondo una organizzazione estremamente flessibile. È importante sottolineare che le dimensioni della relazione e del fare dei bambini fra di loro e con l'adulto costituiscono elementi permanenti sui quali si concentra l'attenzione degli operatori per consentire che l'esperienza dei bambini sia insieme piacevole e di apprendimento.
Criteri e modalità di relazione e partecipazione delle famiglie

Il nido d’infanzia si caratterizza come spazio aperto alle famiglie con l'obiettivo di creare un contesto in cui si intrecciano momenti gestionali e educativi, un sistema permanente di relazioni tra bambini, genitori e educatori, dove la pratica educativa è il risultato di scelte esplicite e condivise tra tutti i soggetti coinvolti, dove i processi formativi riguardano in primo luogo la capacità di comunicare e di crescere degli adulti. La partecipazione delle famiglie deve saper interpretare e sollecitare le spinte verso l'aggregazione ed il confronto rispetto all'educazione dei bambini. Queste importanti funzioni della partecipazione diventano anche una fondamentale risorsa in situazioni di isolamento e di scarsa integrazione del tessuto sociale. Il servizio può così rappresentare un luogo aperto di incontro tra le famiglie e tra queste e gli educatori, luogo di sostegno reciproco, di confronto delle competenze e dei saperi. Il servizio propone e pubblicizza a tutte le famiglie una serie di opportunità formative e di scambio, in rete con gli altri servizi educativi presenti nel territorio comunale. Strumento indispensabile per la partecipazione delle famiglie al progetto educativo del servizio è rappresentato dal Consiglio di servizio, formato dai genitori e dagli educatori che si caratterizza come organismo di gestione sociale. Il Consiglio di servizio viene eletto in un’assemblea plenaria all’inizio dell’anno scolastico ed è formato da 4/5 genitori rappresentanti delle due sezioni e un educatore. Generalmente vengono riconfermati i membri eletti l’anno precedente, per garantire la continuità del lavoro di questo gruppo, le modalità di coinvolgimento di tutte le famiglie, il proseguimento di progetti a lungo termine, il tipo di collaborazione richiesto, anche con i nuovi eletti. Il Consiglio di servizio si riunisce generalmente 3/4 volte l’anno; ogni incontro ha un ordine del giorno preciso e viene redatto un verbale di quanto discusso e deciso da far circolare fra le famiglie.
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Criteri e modalità di funzionamento del gruppo di lavoro

Osservazione e Documentazione

Analizzare e valutare la propria pratica educativa è un elemento fondante del lavoro di un educatore. La valutazione acquista significato nella misura in cui va a collocarsi nel percorso di riflessività e riprogettazione continua degli operatori. Il coordinatore pedagogico, garante della qualità dei servizi, ha fra le sue funzioni la supervisione della progettazione, realizzazione e verifica del processo educativo. Nel nostro sistema di valutazione, la documentazione costituisce condizione e garanzia per la buona riuscita del servizio.

La documentazione nell'ambito della progettazione educativa sviluppa e sostiene la costante riflessione sull'adeguatezza delle ipotesi e delle proposte di volta in volta elaborate dal collettivo e fa sì che siano possibili rimodellamenti progressivi del progetto. L'attività di documentazione premette inoltre di focalizzare l'attenzione sulle singole esperienze vissute dai bambini valorizzandone i contenuti e le competenze. La documentazione costituisce uno strumento fondamentale all’interno del lavoro per progetti in quanto assolve le funzioni di favorire l’oggettivazione e la rielaborazione personale e in gruppo dell’esperienza condotta supportando il gruppo e il singolo nell’appropriazione del proprio lavoro; creare una memoria storica dell’intervento; rappresenta complessivamente l’intervento dal punto di vista dei contenuti e del clima dell’esperienza; rappresentare un processo in itinere, supportando l’equipe di lavoro nella ridefinizione progressiva degli obiettivi e delle azioni; assolvere ad una funzione comunicativa centrale verso la comunità locale.

Ambiti scelti di documentazione

a. Documentazione di processo

· “scheda personale del bambino” nel quale vengono riportati i colloqui individuali prima dell'inserimento e le osservazioni del primo periodo di frequenza. Esso deve fornire un quadro il più possibile completo di quelle che sono le abitudini, gli stili comportamentali e le strategie attuate dal bambino durante questo primo periodo
· “Diario personale” che documenti l'esperienza del bambino al nido, il suo percorso di crescita, i momenti significativi e i comportamenti caratteristici;
· Scheda settimanale di sezione nel quale vengono riportate le osservazioni e la documentazione dell’esperienza de gruppo di bambini che compongono la sezione
b. Documentazione di comunicazione 

· Documentazione fotografica, e se possibile audiovisiva, finalizzata ad integrare la documentazione scritta e fornisce un'immediata trasmissione alle famiglie e al territorio dell'esperienza all'interno della struttura.
· "Cartella personale" che raccolga tutto quello che viene prodotto dai bambini, a testimonianza del personale percorso evolutivo (disegni, collage ecc...);
· "Presentazione del bambino" che fornisca alle famiglie e alla scuola dell'infanzia una memoria del percorso evolutivo del bambino che ha frequentato il nido;
· pannelli di documentazione e di comunicazione
· archivio storico e fotografico.
Tale documentazione si prefigge il compito di ricostruire i processi sociali e di conoscenza del bambino al nido e di far emergere la complessa rete di esperienze sociali, cognitive ed emotive che, negli anni di frequenza al nido, uno stesso gruppo di bambini e adulti vivono assieme. Il senso del documentare non si esaurisce nell’elencare fatti, ma nel ragionare sui fatti e nel trovare collegamenti tra loro. La documentazione del nido è rivolta ai bambini (documentare per costruire una memoria di quello che è stato fatto e interiorizzare l’esperienza vissuta); ai genitori (rendere partecipi degli aspetti quotidiani vissuti dai bambini); educatori, insegnanti, dirigenti, pedagogisti e formatori (presentare l’identità del servizio).

Documentare l’esperienza quotidiana, assumere la quotidianità come analisi significa:
● riflettere sulla qualità dell’esperienza dei bambini in maniera più ampia e considerare questa esperienza nella sua complessità;

● riflettere sulla quotidianità, non analizzata come una successione di momenti separati, ma considerata come un insieme di momenti coerenti fra loro.

Progettazione educativa
Le esperienze del nido hanno la loro radice nella cornice organizzata dell'ambiente, degli spazi e dei materiali, nonché nei ritmi delle diverse situazioni che si susseguono nella giornata. In questo quadro, gli educatori promuovono e sostengono l'incontro fra bambini, l'espressione dei loro stili personali, l'uso pieno, piacevole, diversificato e produttivo delle diverse opportunità. Gli educatori elaborano e condividono le diverse scelte e ipotesi di lavoro e si impegnano a documentare, nelle varie forme possibili, le esperienze realizzate. Questo è necessario per riflettere e aggiornare il progetto delle esperienze, nonché per renderlo leggibile e per condividerlo con le famiglie. Ogni esperienza è orientata da precise ipotesi, discussa, oggetto di riflessione critica, partecipata e condivisa con le famiglie. La qualità del lavoro è sostenuta dalla matrice collegiale delle scelte. Le scelte teoriche e operative condivise dagli educatori nel gruppo in relazione alla progettazione del tempo e degli spazi, all’età e al numero dei bambini presenti in ogni gruppo, costituiranno una cornice per “esperienze possibili”, che il bambino utilizzerà come sfondo attivo del proprio agire quotidiano. La capacità degli educatori di porre le proprie riflessioni individuali all'interno del gruppo, in un continuo confronto tra modi diversi di essere, pensare, immaginare ed interpretare la realtà, permette di giungere alla condivisione di scelte teoriche e metodologiche, di strategie educative che danno all'intero progetto coerenza e continuità. All’interno della struttura educativa sono previste riunioni di coordinamento fra educatori del nido e insegnanti della scuola dell’infanzia per progettare esperienze comuni di laboratorio, ma anche di routine. Gli obiettivi educativi sono infatti comuni ai due servizi e saranno perseguiti in modo flessibile per consentire ad ogni bambino di fare un proprio percorso individuale di crescita. Una programmazione flessibile permette di verificare e modificare, se necessario, in itinere le esperienze proposte e tenere in considerazione anche gli elementi occasionali e gli spunti introdotti dai bambini che non possono essere preventivati in anticipo. Le riunioni di coordinamento rendono possibile agli educatori quel "distanziamento" dall'esperienza necessario per una lettura soggettiva ed intersoggettiva di ciò che accade nella pratica educativa e nel corso dell'esperienza condivisa con i bambini. La capacità di accogliere la “provvisorietà” del progetto significa riconoscere le sue caratteristiche di flessibilità, storicità, apertura al cambiamento e collocare il proprio ruolo di adulto educatore all'interno di un sistema dinamico in cui i bambini, i genitori, gli stessi educatori sono coinvolti in un processo reciproco di coevoluzione, in una continua negoziazione tra punti di vista diversi e verso la costruzione di punti di vista condivisi
6. Attività di coordinamento pedagogico

Il coordinamento pedagogico ha una funzione fortemente connessa all’elaborazione, realizzazione e verifica del progetto pedagogico triennale e del progetto educativo annuale. Il coordinatore pedagogico comunale organizza incontri mensili con il coordinatore pedagogico e il personale educativo della Cooperativa a cui è affidata la gestione del nido. Attraverso l’azione di coordinamento si esplica l’azione metodologica che consente di programmare gli obiettivi gli interventi educativi specifici, come risultato di scelte comuni e di strategie che nascono dal reciproco confronto e che permettono di attuare un progetto comune. Il coordinatore pedagogico comunale, il coordinatore pedagogico della Cooperativa e il personale educativo si incontrano per valutare le attività di formazione, per elaborare, verificare il progetto educativo e anche per discutere l’organizzazione e la gestione educativa del servizio, in un clima di perfetta integrazione, tenendo conto delle specifiche attitudini individuali di ciascuno nel progettare percorsi di apprendimento. Gli incontri di coordinamento, in cui vengono affrontati e discussi collegialmente vari aspetti, hanno un ruolo fondamentale anche per garantire la circolarità delle informazioni. A tal fine, ogni riunione viene redatto un verbale sugli argomenti trattati e sulle decisioni prese. In sintesi, il coordinatore pedagogico del nido ha funzioni di supervisione degli educatori; monitoraggio e valutazione del progetto pedagogico e del progetto educativo; coordinamento delle iniziative di partecipazione delle famiglie; pianificazione della formazione del personale; raccordo con il coordinamento pedagogico comunale e con i servizi socio-sanitari; promozione delle azioni di continuità con la scuola dell’infanzia.
6.1. Coordinamento pedagogico comunale e zonale 
La funzione del Coordinamento Pedagogico Comunale che costituisce uno strumento fondamentale per consentire ai servizi educativi di avere una loro continuità di esperienza e quindi di compiere un salto di qualità. La presenza di questa figura di tipo tecnico è finalizzata principalmente all’elaborazione, attuazione e verifica del progetto educativo dei servizi, all’indirizzo, sostegno tecnico e supervisione del lavoro degli operatori, alla promozione dell’integrazione fra servizi educativi per la prima infanzia e altri servizi educativi, sociali e sanitari ed in generale lo sviluppo della cultura dell’infanzia all’interno della comunità locale

Nell’ottica di una progettualità educativa di rete il Coordinamento gestionale e pedagogico trova esplicitazione, anche a livello zonale, nella Struttura del Coordinamento gestionale e pedagogico zonale e con la Conferenza Zonale per l’Istruzione della Valdinievole.
7. Progetto educativo nido d’Infanzia comunale 
Il nido d’infanzia è un luogo dove sono valorizzati gli scambi sociali in quanto strumento di crescita, un luogo accogliente, ma anche ambiente di apprendimento che propone esperienze quotidiane che mettono in moto la curiosità, l’esplorazione, l’immaginazione. Il nido si propone di soddisfare i bisogni del bambino, attraverso la predisposizione di un ambiente che sia adeguato e ricco di proposte, il bambino trovi cura, attenzione, rispetto per le proprie caratteristiche, opportunità di creare relazioni con bambini ed adulti. L’ambiente del nido, in funzione dei bisogni dei bambini, deve risultare accogliente, stimolante, cromaticamente riposante e strutturato con particolare attenzione agli, ai materiali e ai tempi, sia del bambino che dell'adulto. Ogni spazio deve essere facilmente accessibile e fortemente connotato, per dar modo ai bambini di orientarsi, riconoscere il diverso utilizzo e le diverse opportunità che questo offre, ma anche permettergli di esplorare, scoprire e compiere in maniera autonoma le proprie esperienze. L’adulto  si offre, in questo contesto, come riferimento affettivo e d’ascolto capace, però, di decentrarsi per far emergere il naturale evolversi del progetto d’esplorazione e comprensione della realtà elaborato autonomamente dal bambino. L’educatore predispone il contesto per l’attività dei bambini; interviene sugli elementi di sfondo, organizzando tempi, spazi, materiali, climi affettivi e sociali. Risulta infatti fondamentale curare intenzionalmente l’organizzazione del contesto educativo. L’adulto organizza gli elementi di contesto, non per uniformare la risposta dei bambini, ma per permetterne lo sviluppo di capacità organizzative autonome . 

Organizzazione del Servizio

Nell’a.e. 2023/2024 il servizio è affidato, tramite gara di appalto, a Intrecci Cooperativa sociale per la gestione educativa con l’impiego di propri educatori, e alla Cooperativa Alioth per la gestione di riordino, pulizia, sporzionamento refezione scolastica. 

Fascia oraria giornaliera e giorni settimanali d’apertura
Il nido d’infanzia è aperto dal lunedì al venerdì dalle 7.30 alle 16.00
Moduli orari differenziali proposti all’utenza
	      7.30- 14.00
	      7.30- 16.00


Composizione dei Gruppi di bambini e Personale impiegato

Numero ed età degli utenti previsti

Nell’anno 2023/2024 il nido d’infanzia comunale accoglie fino a max 36 bambini in età compresa fra i 12 e i 36 mesi accolti in due sezioni
Criteri per la composizione della sezione

Il criterio individuato per la composizione della sezione tiene conto del numero totale degli iscritti di ogni anno. In questo anno educativo abbiamo le due sezioni composte da 18 bambini bambini in età compresa fra i 12 e i 36 mesi
Numero educatori previsti e prospetto orario

Tenendo conto della massima presenza prevista dalla capienza del nido d’infanzia si ipotizza l’impiego del seguente personale, che varia in base al numero dei bambini iscritti ogni anno:
	Educatori
	Orario

	1 educatore
	                             7.30 – 13.30 (*)

	1 educatore
	                             8.00 – 14.00 (*)

	1 educatore
	                             8.00 – 14.00 (*)

	1 educatore
	                           10.00 – 16.00 (*)


(*) turnazione

Numero collaboratori previsti e prospetto orario

	Collaboratori
	Orario

	1 collaboratore
	9.00 – 16.30


Coordinatore pedagogico Cooperativa Intrecci
Il coordinatore pedagogico della Cooperativa che gestisce nido comunale per quanto attiene gli educatori,  ha le seguenti mansioni:
● Coordinamento del gruppo di lavoro degli operatori per l’organizzazione del servizio, la programmazione delle attività rivolte ai bambini e alle famiglie, l’osservazione e la documentazione dei processi educativi, la valutazione, la formazione del personale.

● Supervisione degli operatori con osservazioni periodiche del lavoro degli stessi

● Gestione della relazione con l’utenza 
● Gestione della relazione con la committenza
● Partecipazione ai tavoli dei coordinatori dei servizi 0/3 organizzati dalla Conferenza zonale della Valdinievole
● Cura delle relazioni con il contesto (sociale e territoriale) di riferimento del servizio

● Cura degli adempimenti formali per il mantenimento dei requisiti di autorizzazione e accreditamento
● Cura della corretta applicazione dei Sistemi di Gestione della Qualità del Servizio

● Gestione delle criticità con gli utenti del servizio in base alla tipologia del reclamo presentato
● Individuazione di criticità e/o mancanze organizzative e propone soluzioni migliorative
● Sostituzione del personale assente
● Controllo mensile delle presenze e del monte ore degli operatori del servizio
● Organizzazione di momenti di visibilità programmati e straordinari concordati, quali open day ed altri eventi programmati dal servizio, dalla Cooperativa e dal Comune di Pieve a Nievole

Finalità, Obiettivi e Metodologia di Intervento

Finalità del servizio

La finalità del nido d’infanzia comunale di Pieve a Nievole è quella di garantire ad ogni bambino uguali opportunità di socializzazione e di apprendimento, in una prospettiva di accettazione e valorizzazione delle diversità. Tutti i bambini devono avere la possibilità di esprimersi spontaneamente e di sviluppare e acquisire considerazione come individui. La possibilità di un percorso verso l’autonomia aiuta a costruire la fiducia in sé stessi e a sviluppare la curiosità e il piacere di imparare. I contesti che favoriscono un ambiente attento alle esigenze dei bambini ed un apprendimento costante, devono coniugarsi con la naturale propensione dei bambini a socializzare, a fare amicizia, a collaborare con gli altri. Considerare il nido d’infanzia come luogo di formazione significa offrire a bambini e genitori un contesto predisposto e strutturato per sviluppare proposte rivolte sia al gruppo di bambini che lo frequentano, ma con un’attenzione particolare al singolo. Il nido è concepito come luogo privilegiato delle relazioni, in cui bambini e famiglie sono al centro, interessati a esprimersi, conoscere, interagire e stabilire interazioni significative con gli altri. Riteniamo quali elementi imprescindibili della qualità del servizio educativo: l’attenzione ai bisogni di cura e di benessere, le scelte nell’organizzazione dello spazio e del tempo, la professionalità degli operatori, la partecipazione delle famiglie, la continuità educativa

Obiettivi riferiti ai bambini

Gli educatori del servizio, sostenuti dal coordinatore pedagogico, predispongono un “contesto” in cui sono definiti obiettivi, contenuti, metodologia di intervento, strumenti di documentazione e valutazione. Nella progettazione degli interventi educativi si presta attenzione ai bisogni di cura di ogni bambino e si predispone un contesto di apprendimento e di crescita utilizzando consapevolmente ambienti, materiali, oggetti al fine di definire e dare significato alle relazioni che si stanno costruendo fra bambini, fra educatori/bambini, fra educatori/genitori.
● Accogliere i bambini grazie a percorsi che favoriscono  la conoscenza dell’ambiente e delle opportunità presenti.

● Promuovere l'identità del bambino attraverso il sostegno ai processi di sviluppo dell'autonomia, dell'autostima, della conoscenza del mondo per favorire interazioni positive significative diversificate. 

● Promuovere le competenze proprie del bambino e i processi di conoscenza attraverso l’esperienza sostenuta da adulti incoraggianti e riflessivi.    

● Sostenere il senso di appartenenza al gruppo e l’identificazione della situazione attraverso routine.

● Proporre esperienze di esplorazione e di gioco predisponendo ambienti fruibili e leggibili da parte dei bambini, generosi di oggetti e materiali

● Progettare percorsi per facilitare la transizione fra casa e nido e fra nido e scuola dell’infanzia attraverso strategie educative condivise in un’ottica di continuità educativa

Obiettivi riferiti alle famiglie

Le relazioni con le famiglie sono parte rilevante del progetto educativo del nido d’infanzia poiché il benessere e lo sviluppo dei bambini non possono essere accompagnati in maniera efficace dagli educatori se non tenendo conto del contesto relazionale primario, ovvero la famiglia. Il nido si inserisce nella vita dei bambini in un periodo della loro crescita in cui la famiglia ha un ruolo centrale, ed è proprio dalla conoscenza della realtà familiare di ogni bambino che prende spunto il lavoro educativo. Obiettivi fondamentali che il servizio rivolge alle famiglie sono:

● Costruire rapporti basati sul dialogo, sulla fiducia reciproca e sullo scambio dei punti di vista, che possono risultare di fondamentale importanza sia per l’ambientamento che per l’evoluzione della relazione educativa.
● Conoscere idee e aspettative dei genitori per avere un approccio con i bambini coerente con la strategia educativa della famiglia, per favorire una continuità di intervento.
● Promuovere una cultura comune delle pratiche educative per sostenere le famiglie, attraverso momenti di confronto e scambio di gruppo, rafforzando le competenze dei genitori e le loro conoscenze relative allo sviluppo infantile.
● Proporsi come punto di riferimento e sostegno per le famiglie, in relazione alle tematiche della cura e della crescita dei bambini. 
● Coinvolgere le famiglie nella partecipazione alla vita del nido attraverso colloqui individuali, momenti  assembleari, riunioni di sezione, laboratori, feste, convegni, momenti dedicati ai nonni e partecipazione al Consiglio di Servizio
Metodologia di intervento
● La cura della relazione: come strategia per connotare i servizi educativi come luoghi in cui si sperimentano relazioni significative tra bambini, tra bambini ed educatori, tra educatori e genitori attraverso una pedagogia inclusiva che accoglie e rispetta le differenze.

● L’ambientamento: processo grazie al quale il bambino è accolto con strategie atte a modulare la gradualità di separazione mantenendo continuità e connessione con il proprio vissuto familiare. Si realizza secondo criteri di condivisione, gradualità, individualità e flessibilità.

● Il piccolo gruppo: come contesto privilegiato di relazione nelle routine e nelle attività per sostenere un clima sociale disteso e un tempo lento della scoperta e della sperimentazione generativo di dinamiche e scambi significativi. 

● La cura dello spazio: come strategia per creare un ambiente che genera benessere, con un’attenzione alla cura di dettagli, anche di natura estetica. Ogni spazio è organizzato secondo una prospettiva ecologica per accogliere le esigenze, nelle diverse fasce di età e nei vari momenti della giornata. In tal senso è previsto un equilibrio fra spazi strutturati e non, per garantire il giusto alternarsi di libero movimento, socializzazione e momento individuale.

● La cura del tempo: come strategia affinché  la scansione della giornata abbia unità temporali ampie e non frettolose, coerenti fra loro, per dare al bambino la possibilità di fare con agio e con un suo ritmo, di inserirsi nel contesto, sia che si tratti dell’ingresso al mattino o alla partecipazione di un’attività di gioco o di cura.

● L’osservazione dell’agire quotidiano in relazione all’uso di spazio e tempo, come pratica educativa per rilevare bisogni e suggerimenti su cui impostare la progettazione/ri-progettazione educativa
● La documentazione per sviluppare e sostenere la costante riflessione sull'adeguatezza delle ipotesi e delle proposte di volta in volta elaborate dal collettivo e fare sì che siano possibili rimodellamenti progressivi del progetto.
● La continuità verticale: per garantire che il bambino possa esperire aspetti diversi e coerenti di un modello pedagogico, essere dunque facilitato nel passaggio da un servizio all’altro in un’ottica di curriculum 0/6.
Organizzazione dell’ambiente

Nel progetto educativo del nido d’infanzia comunale, la qualità dello spazio è al centro dell’attenzione di tutto il personale che vi opera. L’ambiente ha infatti un ruolo fondamentale nel favorire lo sviluppo delle potenzialità dei bambini: i materiali e gli oggetti rappresentano interlocutori importanti che orientano i comportamenti, la qualità delle esperienze personali, motorie e relazionali. Per caratterizzare gli ambienti è necessario partire da un’attenta osservazione dei bisogni dei bambini e dalle loro potenzialità di sviluppo. Gli spazi del nido sono stati organizzati in modo da creare un ambiente che offra condizioni strutturali incoraggianti sia per gli educatori che vi lavorano, sia per i bambini che usufruiscono dell’ambiente. Il progetto educativo prevede un’organizzazione degli spazi che tiene conto di un uso complessivo, da parte di tutti i bambini, secondo la modalità del “piccolo gruppo”, che ne consente un utilizzo non casuale e discontinuo. Inoltre, in un’ottica di continuità educativa, gli spazi interni ed esterni del nido sono pensati e organizzati in forme interconnesse che favoriscono le interazioni, le autonomie, le esplorazioni, la curiosità e la comunicazione e si offrono come luoghi di convivenze e ricerche per i bambini e per gli adulti. L’ambiente interagisce, si modifica e prende forma in relazione ai progetti e alle esperienze di apprendimento dei bambini e degli adulti. La cura degli arredi, degli oggetti, dei luoghi di attività da parte dei bambini e degli adulti è un atto educativo che genera benessere psicologico, senso di familiarità e appartenenza, gusto estetico e piacere dell’abitare, che sono anche premesse e condizioni primarie per la sicurezza degli ambienti.
ZONA DI ACCOGLIENZA

Questo spazio corrisponde all’ingresso del nido d’infanzia, dove è prevista una zona filtro. È una zona caratterizzata da elementi quali armadietti appendiabiti personali, un divanetto dove i bambini possono sedersi, togliersi le scarpe ed indossare pantofoline, un rituale che, fatto con il genitore, li prepara all’ingresso in sezione e all’inizio della giornata al nido. Questo spazio è anche destinato alla documentazione che descrive l’organizzazione del servizio e le linee pedagogiche a cui esso si ispira, materiale informativo su altri servizi ed eventi cittadini. Troviamo una bacheca con informazioni relative all’organizzazione del servizio. Questo spazio è caratterizzato da ampie vetrate che consentono un continuo dialogo fra “dentro” e fuori”.

SEZIONI
Ogni sezione è il luogo che i bambini riconoscono come punto di riferimento stabile. Ogni bambino dà grande importanza a ciò che considera “suo”. Avere un proprio posto dove riporre oggetti personali, materiali che suscitano in lui interesse, aiuta il bambino ad orientarsi, a sentire quel luogo familiare. Per questo in sezione trovano una collocazione speciale scatole personali e album di famiglia costruiti da ogni famiglia nel periodo di ambientamento. La sezione è organizzata con materiali, oggetti, giochi adeguati al numero e all’età dei bambini presenti, ha centri di interesse dedicati a vari tipi di proposte come il gioco delle costruzioni di legno, gli animali, i libri, la cucina. Per soddisfare i diversi bisogni legate all’età dei bambini sono presenti: un angolo morbido con tappeto e cuscino, scaffali con materiali di recupero, gioco simbolico, libri, una pedana, tavoli e sedie.
STANZA IMMERSIVA

La stanza immersiva della sabbia si ispira allo “strangut” (cose portate dal mare) di Ute Strub, che la formatrice plikleriana ha creato a Berlino. La sabbia è un materiale che offre molteplici possibilità di gioco. L’ambiente è allestito in modo che il bambino sia libero di esplorare, sperimentare, trasportare, travasare, manipolare e giocare in autonomia. Nella stanza èì presente una vasca dei travasi e ceste con materiali naturali (conchiglie, pigne, sassi, ecc…) e vari oggetti per il travaso (ciotoline, tubi, cucchiai, mestoli, imbuti, ecc…) organizzati in modo da invitare i bambini ad “osare”. La proposta è “open ended” ovvero ha un “finale aperto” per cui non c’è un modo giusto o sbagliato di giocare, non importa l’abilità o il livello cognitivo del bambino, non c’è un traguardo specifico da raggiungere o un prodotto da creare. È il bambino che determina la direzione ed il percorso del proprio gioco, in base al suo interesse
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ATELIER DEL MATERIALE DI RECUPERO

Questo atelier è un luogo di scoperta, sperimentazione, gioco ed esplorazione dove il bambino diviene costruttore attivo delle proprie conoscenze, che si formano tramite la relazione con i materiali offerti. I materiali sono frutto di un lavoro di ricerca degli educatori e di un’accurata selezione. L’ambiente è strutturato come un luogo flessibile a cambiamenti continui e in cui si possono utilizzare ed intrecciare vari linguaggi, puntando così sull’identità molteplice della comunicazione. L’atelier è anche il luogo dei “bambini in dialogo” utilizzato anche per il progetto di continuità con la scuola dell’infanzia. Ogni bambino sviluppa maggiormente la propria intelligenza utilizzando materiale non strutturato che sostiene l’apertura alle sfumature, al fare e al costruire la propria conoscenza attraverso tutti i linguaggi che possiede. I materiali di recupero rafforzano l'immaginazione e la creatività perché: • sono aperti (non hanno un modo giusto o sbagliato per essere usati) • permettono la manipolazione • sono adattabili a tutti i contesti e tutti i bambini • non dettano regole su come essere usati • incoraggiano la cooperazione, la risoluzione dei problemi e la negoziazione. Nell’atelier è presente anche un tavolo luminoso
ZONA DEL RIPOSO

La stanza del riposo è arredata con brandine, coperte, una poltrona per l’adulto che li accompagna, una piccola lampada. Ogni bambino ha un posto fisso in modo da trovarsi sempre accanto ad un compagno e trovare nel proprio letto il suo oggetto transizionale, se ne ha bisogno.

BAGNI E ZONE DEL CAMBIO PER I BAMBINI

Ogni sezione ha un proprio bagno con attigua zona cambio. Il bagno è dotato di un fasciatoio, 2 lavandini a canale ad altezza bambino, tre piccoli WC, una vaschetta con doccia flessibile per lavare i bambini. Oltre a mensole con i cestini con il cambio dei bambini, troviamo una panchina per far sedere i bambini mentre attendono il proprio turno e un cesto di piccoli libri da sfogliare durante l’attesa.
CUCINA DI SPORZIONAMENTO
I pasti sono prodotti da una cucina di produzione comunale e trasportati al nido in contenitori termici monoporzione. Il locale è dotato di ● frigorifero ● piano cottura ● piani di appoggio in acciaio inox ● scaffalature per deposito prodotti a lunga conservazione ● zona lavaggio stoviglie costituita da un acquaio in acciaio inox a due vasche dotato di acqua potabile corrente calda e fredda ● lavastoviglie industriale.

I pasti dalla cucina di sporzionamento sono portati in ogni sezione con due carrelli
GIARDINO

Il nido dispone di un giardino con una zona a manto erboso e una zona lastricata e coperta. Sono presenti giochi da esterno, casine, una cucina di fango, costruita dai genitori, un piccolo orto e fioriere. Lo spazio esterno del nido consente una fruizione consapevole e finalizzata da parte dei bambini. L’esplorazione dell’ambiente, il gioco spontaneo, il movimento, l’utilizzo dei sensi e il contatto diretto con gli elementi della natura, sostengono nei bambini la riflessione e la conoscenza della realtà che li circonda, così come la percezione di sé stessi in relazione al mondo e agli altri. Stare all’aria aperta, insieme ai propri compagni, accresce le capacità sociali dei bambini che messi in un contesto diverso da quello del dentro sono spinti a stare in relazione con sé stessi e con gli altri in modo differente. Gli educatori condividono l’importanza di riservare numerosi momenti dedicati all’esplorazione, alla sperimentazione e all’incontro dei bambini con la natura nelle sue diverse forme, strutture e sembianze. 
Organizzazione della giornata educativa
Stabilità e cambiamento sono le caratteristiche principali delle routine, in quanto attraverso la ripetizione di determinate azioni, viene offerta ai bambini la possibilità di ritrovarsi in “contenitori”, temporali e spaziali, noti e rassicuranti che progressivamente permettono loro di compiere i primi significativi cambiamenti. La ripetitività dà sicurezza e aiuta i bambini a comprendere la realtà che li circonda e rafforzare abilità cognitive e comportamentali. La regolarità, legata alle routine, fa sì che esse costituiscano per il bambino un vero e proprio orientamento rispetto ai tempi della giornata ed a ciò che, momento per momento, è ragionevole attendersi. Le routine sono padroneggiate dai bambini con un’autonomia e una competenza legata alla loro età e al loro sviluppo. Gli educatori fanno sì che l’intervento individualizzato non crei frustrazioni nel bambino intervenendo con un sostegno quando il bambino mostra di non essere pronto a fare da solo, ma anche di comunicando che c'è tempo e disponibilità per quel 'provare e riprovare', che rappresenta il procedimento più naturale per l'acquisizione di nuove competenze.
	LA CURA DEL TEMPO

	7.30

9.30
	Accoglienza
	L’educatore si dedica allo scambio di informazioni con il genitore, media tra il bambino, l’ambiente, gli altri bambini rispettando rituali e strategie individuali del distacco. L’adulto coinvolge i bambini in alcuni piccoli compiti e giochi di cui si conoscono il significato.

	9.30

9.50
	Break
	Occasione per fare uno spuntino, ma è anche un momento in cui ci si ritrova e da cui si riparte, proprio un segnale che indica ai bambini quello che accadrà dopo.

	9.50

10.20
	Cerchio
	Occasione per ri-trovarsi tutti assieme e raccontarsi. Si leggono libri a voce alta, si dialoga, si propone il gioco del “Chi c’è oggi?”

	10.20

10.40
	Cambio
	I bambini che hanno bisogno del bagno o del cambio sono accompagnati dall’educatore a piccoli gruppi.

	10.40

11.30
	Esperienze
	A piccoli gruppi i bambini giocano e fanno esperienze negli spazi del nido fruendo di opportunità diverse. Le esperienze dei bambini  sono osservate e documentate con un’azione continua in modo da evidenziare i processi di crescita

	11.30

11.50
	Riordino e cura
	I bambini sono invitati a riordinare gli spazi.  A piccoli gruppi e con tempi diversi ci si lava le mani aiutandosi gli uni con gli altri. I bambini che hanno bisogno sono cambiati

	11.50

12.40
	Pranzo
	Ogni bambino ha un posto fisso a tavola. A turnazione un bambino per tavolo fa il cameriere. A fine pasto i bambini sono inviati a sparecchiare e riordinare la tavola

	13.00

14.30
	Uscita
	Le educatrici propongono giochi flessibili in modo tale da poter, al momento dell’arrivo del genitore, proseguire il gioco senza interromperlo, con chi rimane

	13.30
15.30
	Riposo pomeridiano
	Durante il sonno un educatore resta in camera con i bambini ed è supportato da un collaboratore al momento del risveglio per aiutare i bambini a vestirsi.

	16.00
	Uscita
	Attività rilassanti in attesa dell’arrivo dei familiari. L’educatore accompagna i bambini nei rituali di saluto al genitore e agli altri bambini. Scambio di informazioni sulla giornata.


La giornata al nido si svolge secondo un’organizzazione estremamente flessibile, comprendendo sia situazioni di gioco, sia libero che organizzato, sia situazioni legate alle cure personali individualizzate. La dimensione della relazione e la dimensione del fare dei bambini costituiscono elementi permanenti sui quali si concentra l'attenzione degli educatori per consentire che l'esperienza dei bambini sia insieme piacevole e di apprendimento. La proposta delle esperienze prevede la divisione dei bambini, in piccolo gruppo. Ogni gruppo di bambini ha un educatore fisso di riferimento che osserva il gioco dei bambini e riporta appunti e riflessioni ai colleghi nelle riunioni di coordinamento. Dalle osservazioni di ogni piccolo gruppo e dalle osservazioni fatte nei momenti di routine di ogni gruppo sezione, si individuano possibili piste d’interesse da parte dei bambini e su queste si fanno proposte mirate al fine di arricchire le opportunità di esplorazione, scoperta, riflessione e apprendimento.

Ambientamento dei bambini

Accogliere un bambino al nido significa individuare una serie di strategie di rapporto fra asilo e casa, volte a modulare una gradualità di separazione del bambino dal proprio ambiente e nello stesso tempo a mantenere una continuità e una connessione con l’esperienza precedente, maturata nel suo ambiente di vita abituale. In questa prima fase di avvicinamento all’esperienza del nido intervengono molteplici elementi quali ● il passaggio da un contesto conosciuto ad uno nuovo, con tutte le curiosità e le preoccupazioni che lo caratterizzano sia per i bambini che per gli adulti ● le naturali difficoltà a vivere il momento della separazione e l’inizio di una esperienza nuova ● la caratterizzazione dell’ambiente che costituisce un elemento importante nel rassicurare il bambino sollecitandone al tempo stesso i comportamenti esplorativi e la curiosità ● la presenza di uno spazio d’incontro per i nuovi genitori accogliente e rassicurante ● le caratteristiche del gruppo dei bambini.
L’ambientamento di ogni bambino è condotto con gradualità, allungando poi il tempo di permanenza al nido. Nei primi giorni è richiesta la presenza di un genitore per permettere la mediazione e il senso di collegamento fra famiglia e nuovo contesto educativo del bambino. Nell’arco di una settimana viene sviluppato la proposta progressiva ai bambini, di spazi, relazioni e contesti, contemporaneamente ad una sempre meno prolungata presenza del genitore, e il successivo consolidamento dell’ambientamento del bambino anche in assenza del familiare. Il criterio previsto è quello dell’approccio personalizzato, rispettoso dell’individualità del bambino, della sua storia e della famiglia che lo accompagna. L’attenzione individualizzata verso ogni coppia genitore/bambino si realizza nell’ambito di una relazione che mette in condizione l’educatore, mediante l’adozione di un atteggiamento di ascolto, di evidenziare i tratti più tipici e peculiari di stati d’animo, comportamenti, modalità relazionali. Ogni educatore accoglie un gruppo di bambini ponendosi come figura di riferimento. L’ambientamento avviene il primo giorno con un piccolo gruppo di 4/6 bambini accolti in orari diversi (2/3 bambini contemporaneamente). Il secondo giorno i bambini si trattengono assieme più a lungo durante la mattina. Il periodo dell’ambientamento ha la durata di circa una settimana, durante la quale si passa da una presenza costante del genitore, ad un graduale distacco. Si propone di far permanere i bambini a pranzo al nido a partire dal terzo giorno di inserimento, valutandone le opportunità con i familiari, introducendo nell’arco di 15 giorni la permanenza a dormire. 
Durante i primi giorni di inserimento la metodologia adottata prevede quanto segue:
● L’educatore ha un atteggiamento di disponibilità all’ascolto, senza mai esprimere giudizi e all’inizio non prende alcuna iniziativa diretta sul bambino, a meno che non sia il bambino stesso a rivolgersi a lui, ma si concentra piuttosto a dare informazioni e dialogare con il genitore.
● Se il bambino esplora l’ambiente, l’educatore lo sottolinea al genitore in modo positivo.
● L’educatore inizialmente interagisce con il bambino attraverso mediazioni di giochi e passa a modalità più dirette quando il bambino prende l’iniziativa e ne accetta l’interazione.
● Si può chiedere al genitore che il bambino venga al nido portando con sé, da casa, un oggetto, un giocattolo a lui caro per rafforzare l’ingresso nel nuovo posto (“oggetto transizionale”).
● È l’educatore che orienta il distacco del genitore.
Gli educatori documentano l’ambientamento di ogni bambino dal colloquio individuale con la famiglia fino al completamento del primo mese di frequenza al nido. Molte informazioni scambiate durante il colloquio risultano utili per sostenere il bambino durante la fase dell’ambientamento con strategie adeguate. Per l’osservazione vengono annotati il comportamento del bambino nell’arco della giornata, gli stati d’animo rispetto al distacco del familiare, le interazioni con gli altri bambini e con l’adulto di riferimento, l’approccio verso l’ambiente, gli oggetti, i materiali. Sono utilizzate dagli educatori alcune griglie di osservazione utili alla documentazione e al monitoraggio delle manifestazioni del bambino descrivendo le strategie messe in atto per favorirne l’ambientamento. Viene inoltre verificato, in itinere il vissuto della famiglia durante l’ambientamento per sostenere adeguatamente anche i genitori.
Partecipazione delle famiglie

Al fine di costruire una buona relazione con i bambini è necessario stabilire un rapporto di collaborazione e di scambio con le loro famiglie. Per questo le educatrici fanno precedere l’ambientamento del bambino al nido da alcuni momenti di incontro con i genitori. Ad ogni incontro assembleare con le famiglie viene redatto un verbale di riunione al fine di documentare e monitorare la partecipazione dei genitori agli eventi proposti dal servizio, gli argomenti trattati, le decisioni prese
● Giornate di apertura del nido alla città, nel mese di marzo, in concomitanza col periodo di iscrizione. Sono giornate programmate per far conoscere il servizio alle famiglie che intendono iscrivere il proprio bambini al nido e si effettuano su prenotazione a gruppi di max 5 famiglie
● Assemblea iniziale nel mese di giugno, per conoscersi fra nuovi genitori, educatori, collaboratori, presentare il Protocollo di Qualità dei servizi educativi privati, il Progetto Pedagogico ed Educativo e le modalità di inserimento dei bambini.

● Colloqui individuali, fissati prima dell’inizio della frequenza al nido con le famiglie per approfondire la conoscenza reciproca e per avere informazioni sulle abitudini quotidiane e lo sviluppo del bambino nel primo anno di vita. I colloqui individuali vengono riproposti più volte durante l’anno educativo (febbraio/marzo), per confrontarsi con i genitori del bambino nel contesto familiare e al nido, i cambiamenti, la crescita, l’acquisizione di nuove abilità ed autonomie. 

● Assemblea per la verifica dell’ambientamento a distanza di pochi mesi dall’inizio dell’anno educativo (novembre/dicembre). Ci si confronta sull’andamento generale degli ambientamenti lasciando che tutti i genitori esprimano il proprio vissuto. I genitori possono raccontare le proprie emozioni e i cambiamenti osservati nei propri bambini

● Assemblea per la condivisione delle esperienze rivolte ai bambini e alle famiglie. L’obiettivo è quello di rendere le famiglie partecipi al Progetto educativo del servizio esponendo con chiarezza e trasparenza i principi pedagogici e gli orientamenti culturali a cui si ispira.

● Progetto “Prendersi tempo per…”, iniziative rivolte sia ai genitori che a bambini e genitori assieme. La proposta è quella di poter dedicare alcune iniziative, una volta ogni mese, durante l’anno educativo, a laboratori, passeggiate, presentazione di libri, incontri con esperti in ambito educativo, presentazione di documentazione inerente la quotidianità dei bambini al nido, prendersi cura dell’ambiente esterno e interno.  È importante per un adulto acquisire consapevolezza del valore del gioco nella vita di un bambino, dell’importanza di giocare con i propri figli, della qualità del tempo da trascorrere assieme a loro

● Progetto “Nonni al nido” volto a valorizzare anche all’interno del servizio queste figure parentali, così significative per la vita dei bambini nel rapporto privilegiato e di complicità che si crea fra nonni e nipoti.

● Consiglio di servizio, strumento indispensabile per la partecipazione delle famiglie al progetto educativo del servizio. Il Consiglio, formato dai genitori e dagli educatori, è l’organismo di gestione sociale presente in ogni servizio. Il Consiglio di servizio viene eletto in un’assemblea plenaria entro il mese di novembre e si riunisce 3/4 volte l’anno. 

Progettazione, documentazione e valutazione 

● Progettazione. L’azione educativa prende forma attraverso la progettazione dei percorsi educativi, dei tempi, degli ambienti, della partecipazione, della formazione del personale, e non mediante l’applicazione di programmi predefiniti. La progettazione è una strategia di pensiero e di azione rispettosa e solidale con i processi di apprendimento dei bambini e degli adulti, che accetta il dubbio, l’incertezza e l’errore come risorse, ed è capace di modificarsi in relazione all’evolvere dei contesti. Si realizza attraverso i processi dell’osservazione, della documentazione e dell’interpretazione in un rapporto ricorsivo. La progettazione si realizza attraverso una stretta sinergia tra l’organizzazione del lavoro e la ricerca educativa. In coerenza con la nostra idea di bambino i progetti educativi pensati dall'equipe vogliono essere delle proposte laboratoriali che siano in grado di farci ascoltare i bambini e le loro idee, che ci facciano osservare e documentare i processi di ricerca e di incontro che si verificano in questi spazi pensati appositamente per renderli autentici protagonisti. ll compito degli educatori e quello di tenere viva la capacità dei bambini di meravigliarsi. Il piccolo gruppo è la modalità scelta per proporre tali contesti laboratoriali in quanto permette di lavorare con tempi differenti rispetto agli obiettivi prefissati, di osservare meglio la partecipazione dei singoli bambini, gli scambi e le relazioni che si instaurano tra essi. Gli educatori devono essere attenti osservatori e documentatori dei processi di conoscenza, indagine e relazione che nascono da questi spazi di apprendimento autonomi.
● Osservazione e Documentazione. La documentazione è parte integrante e strutturante le teorie educative, dà valore e rende esplicita, visibile e valutabile la natura dei processi di apprendimento soggettivi e di gruppo dei bambini e degli adulti, individuati attraverso l’osservazione, rendendoli un patrimonio comune. L’esperienza educativa che si realizza nel nido assume pieno significato se la documentazione realizzata in itinere viene rivista, ricostruita, risignificata e valutata, cioè interpretata, nel confronto e con il contributo di diversi punti di vista. Analizzare e valutare la propria pratica educativa è un elemento fondante del lavoro educativo. Nel nostro sistema di valutazione, la documentazione costituisce condizione e garanzia per la buona riuscita del servizio. L’attività d’osservazione dei bambini è intesa come pratica educativa periodica: le informazioni acquisite costituiscono la base per l’organizzazione sia di singole attività da proporre ai bambini, sia della routine quotidiana. L'attività di documentazione premette di focalizzare l'attenzione sulle singole esperienze vissute dai bambini valorizzandone i contenuti e le competenze. La documentazione ● favorisce l’oggettivazione e la rielaborazione personale e in gruppo dell’esperienza condotta supportando il gruppo e il singolo nell’appropriazione del proprio lavoro ● crea una memoria storica dell’intervento; rappresenta complessivamente l’intervento dal punto di vista dei contenuti e del clima dell’esperienza ● rappresenta un processo in itinere, supportando l’equipe di lavoro nella ridefinizione progressiva degli obiettivi e delle azioni ●assolve ad una funzione comunicativa centrale verso la comunità locale.

Documentare l’esperienza quotidiana, ovvero assumere la quotidianità come analisi permette di:

● riflettere sulla qualità dell’esperienza dei bambini al nido in maniera più ampia e considerare questa esperienza nella sua complessità;
● riflettere sulla vita del bambino nel nido che non può essere vista come una successione di momenti separati, ma che deve essere considerata come un insieme di momenti coerenti fra loro.
● analizzare la giornata del bambino al nido nei suoi diversi momenti (l’ingresso, le routine, l’uscita) e nella sua scansione
Gli elementi di analisi da tenere presenti sono relativi a riflessioni che ci interrogano, ad es., sull’inizio della giornata del bambino al nido (quando inizia e cosa vuol dire iniziare la giornata?). È necessario considerare il momento dell’arrivo non solo come accoglienza del bambino e del familiare che lo accompagna, ma soprattutto come momento in cui inizia una nuova giornata da condividere e si riallacciano i fili di senso con l’esperienza che caratterizza la vita quotidiana di quel gruppo di bambini o di quel bambino in particolare. Così come, è importante riflettere su quale valore hanno i momenti dell’attesa (attesa dell’arrivo dei compagni, di fare colazione, di “fare attività”, attesa del pranzo o di andare a letto…), quale valore e quale significato hanno i momenti di routine nell’esperienza quotidiana (colazione, cambio, pranzo, sonno…)
L’equipe del nido d’infanzia focalizza il proprio lavoro in ambito documentativo attraverso:
A. Documentazione di processo

· “Fascicolo personale del bambino” nel quale vengono riportati i colloqui individuali prima dell'inserimento e le osservazioni del primo periodo di frequenza. Esso deve fornire un quadro il più possibile completo di quelle che sono le abitudini, gli stili comportamentali e le strategie attuate dal bambino durante questo primo periodo

· “Diario personale” che documenti l'esperienza del bambino al nido, il suo percorso di crescita, i momenti significativi e i comportamenti caratteristici;

· Scheda settimanale di sezione nel quale vengono riportate le osservazioni e la documentazione dell’esperienza de gruppo di bambini che compongono la sezione
B. Documentazione di comunicazione 

· Documentazione fotografica, e se possibile audiovisiva, finalizzata ad integrare la documentazione scritta e fornisce un'immediata trasmissione alle famiglie e al territorio dell'esperienza all'interno della struttura.

· "Cartella personale" che raccolga tutto quello che viene prodotto dai bambini, a testimonianza del personale percorso evolutivo;

· "Presentazione del bambino" che fornisca alle famiglie e alla scuola dell'infanzia una memoria del percorso di crescita del bambino che ha frequentato il nido;
· Pannelli di documentazione e di comunicazione
· Archivio storico e fotografico.
● Valutazione. La valutazione rappresenta un’attività strettamente legata alla progettazione, in quanto sostiene la revisione critica dell’operatività educativa, l’esplicitazione e la condivisione sociale dei significati e l’apprendimento riflessivo dalle pratiche. In questo senso la valutazione, qui intesa soprattutto come valutazione dei processi educativi, si caratterizza essenzialmente per la sua funzione formativa e per il suo carattere sistematico e continuativo; è volta ad alimentare una costante azione di ricerca all’interno del servizio promuovendo l’incremento dei livelli di consapevolezza pedagogica, la coerenza delle azioni educative e il miglioramento concordato e progressivo delle stesse. A tale scopo il nido si dota di strumenti e di pratiche (ad es. la documentazione, la partecipazione delle famiglie e delle realtà territoriali, la partecipazione al sistema pubblico integrato, l’adozione di una procedura per la certificazione della qualità). La valutazione è integrata con le pratiche dell’osservazione e della documentazione che, in maniera integrata, concorrono alla migliore conoscenza del singolo bambino, in maniera da rispondere puntualmente ai suoi effettivi bisogni. Fra gli strumenti utilizzati vengono utilizzati: report periodico sulle osservazioni presenti nel diario osservativo; questionari di soddisfazione delle famiglie; item della Regione Toscana sugli indicatori di qualità per la valutazione della qualità nei servizi educativi.
Attività non frontali del Personale Educativo e Ausiliario
Gli educatori del nido elaborano e condividono le diverse scelte e ipotesi di lavoro e si impegnano a documentare, nelle varie forme possibili, le esperienze realizzate. Questo si rende necessario per riflettere e aggiornare il progetto educativo, per renderlo leggibile e per condividerlo con le famiglie. Occorre che le esperienze siano guidate da precise ipotesi, siano discusse e diventino oggetto di riflessione critica. Osservazione, documentazione, progettazione e valutazione fanno riferimento ad un metodo di lavoro collegiale. La capacità del personale educativo di porre le proprie riflessioni individuali all'interno del gruppo, in un continuo confronto tra modi diversi di essere, pensare, immaginare ed interpretare la realtà, permette di giungere alla condivisione di scelte teoriche e metodologiche e di strategie educative che sostengono, all'intero progetto, coerenza e continuità. Il progetto educativo trova la sua realizzazione sul piano delle esperienze; ma la sua elaborazione avviene in un tempo diverso da quello dedicato al rapporto diretto con i bambini. Le riunioni di coordinamento sono infatti finalizzate a pensare e progettare in modo consapevole come favorire il pieno sviluppo delle esperienze dei bambini ed individuare obiettivi educativi flessibili e aperti agli spunti introdotti dai bambini. Il rapporto tra progettare - fare - osservare, documentare e valutare le esperienze non è di tipo lineare e sequenziale, ma è riferito ad una relazione dinamica e circolare fra il piano dell'elaborazione e quello dell'esperienza. Le riunioni di coordinamento rendono possibile agli educatori quel "distanziamento" dall'esperienza necessario per una lettura soggettiva ed intersoggettiva di ciò che accade nella pratica educativa. Sono programmate riunione periodiche fra gli educatori e il coordinatore pedagogico del nido per progettare, affinare strumenti di osservazione e documentazione, valutare il servizio negli aspetti organizzativi, gestionali e metodologici che incidono sulla qualità del servizio stesso. Alcuni momenti di coordinamento vedono la partecipazione del personale ausiliare per condividere con ogni operatore le scelte pedagogiche ed operative del servizio. La funzione del coordinatore pedagogico, in questo quadro, rappresenta la garanzia di coerenza e continuità delle attività attraverso una presenza che aiuta il gruppo a socializzare e condividere le esperienze e le elaborazioni. Le attività frontali del personale educativo si esplicano anche nella progettazione e realizzazione di esperienze ed eventi rivolti alle famiglie e alla formazione e aggiornamento professionale in cui sono coinvolti anche gli ausiliari

Il MONTE ORE ANNUALE previsto per il coordinatore pedagogico della Cooperativa è di 200 ore, per gli educatori è di 120 ore, per il collaboratore 30 ore da impiegare per la formazione e l’aggiornamento, le riunioni di coordinamento e di programmazione, assemblee dei genitori, feste.
Modalità di sostituzione del personale
a) Individuazione e formazione del personale incaricato per le sostituzioni:

- Prima dell’apertura dei servizi, la direzione ed il responsabile dell’Area Infanzia individuano figure professionali con titoli di studio e caratteristiche adeguate ai profili di educatore e di ausiliario
- il coordinatore pedagogico incontra gli operatori addetti alle sostituzioni per la condivisione del progetto del servizio
Nel corso dell’anno educativo il personale individuato per la sostituzione partecipa a:

1) percorsi formativi e incontri tematici organizzati dalla Cooperativa e/o altri enti erogatori

2) eventuali coordinamenti del gruppo di lavoro

b) Procedura di sostituzione
- il personale educativo ed ausiliario viene sostituito in base al regolamento interno della Cooperativa;
- La Cooperativa si impegna a sostituire tempestivamente il proprio personale entro un’ora
Piano Formazione e aggiornamento

	Tipologia e contenuti
	Obiettivi
	Operatori coinvolti

	Corsi di formazione in materia igiene alimentare – HACCP - addetti ad attività alimentari semplici (quinquennali)
	Acquisire nozioni teoriche e pratiche relative alle attività di sporzionamento
	Collaboratore
Educatori



	Addestramento addetti ad attività alimentari semplici
(Annuale)
	Verifica di buone pratiche e superamento di criticità relative alle attività di sporzionamento
	Collaboratore

	Aggiornamento

Sicurezza luoghi di lavoro

Antincendio

Primo soccorso (triennali)
	Acquisire teoriche e pratiche relative alla gestione delle emergenze
	Educatori

Collaboratori



	Corsi di formazione e aggiornamento organizzati dalla Regione Toscana, dalla Conferenza Zonale, da altri enti o agenzie formative
	Riflessione su tematiche pedagogiche ed educative
	Coordinatore pedagogico

Educatori

Collaboratori

	
	
	

	
	
	


La formazione professionale si caratterizza come processo teso alla costruzione di consapevolezze dei modi e dei significati dell’educazione, dei nodi qualificanti il progetto educativo e di competenze specifiche dei diversi ruoli professionali. La formazione permanente è un diritto-dovere del singolo operatore e del gruppo, previsto e considerato nell’orario di lavoro e organizzato collegialmente nei suoi contenuti, nelle sue forme e nelle modalità di partecipazione delle singole persone. Si sviluppa prioritariamente nell’azione quotidiana all’interno delle istituzioni attraverso le pratiche riflessive dell’osservazione e della documentazione e trova nell’aggiornamento settimanale l’occasione privilegiata di approfondimento e condivisione. 
Forme di integrazione del servizio educativo nel sistema locale dei servizi educativi, scolastici e sociali

Progetto di Continuità con la scuola dell’infanzia

La continuità verticale impegna gli educatori del nido in momenti di scambio e condivisione con gli insegnanti della scuola dell’infanzia per facilitare il passaggio dei bambini dal nido alla scuola. Esiste un raccordo con le insegnanti delle scuole dell’infanzia statali paritarie che, in particolare con la scuola Andersen, attigua al nido, si traduce in un reale progetto di continuità nido-scuola. Con questa scuola dell’infanzia, in particolare, durante tutto l’anno, sono organizzati momenti di scambio di esperienze fra bambini, genitori, bambini e genitori. Fra giugno e settembre sono programmati anche incontri tra educatori ed insegnanti per condividere informazioni sul percorso compiuto da ciascun bambino e sulle competenze acquisite nei vari campi di esperienza; chiarificazioni circa le strategie educative adottate nel nido per favorire le capacità di apprendimento; esplicitazione dei bisogni affettivi e relazionali su cui ciascun bambino necessita di essere rassicurato. Il progetto di continuità ha le finalità di ● avviare un percorso di lavoro comune tra nido e scuola dell’infanzia, sostenuto da una formazione orientata a favorire una cultura di coerenza educativa condivisa ● rispettare, negli interventi educativi e didattici, il processo di crescita di bambini che sono ponendo attenzione alla loro storia e biografia e avviandoli ad una dimensione di competenza ● valorizzare il gioco, inteso come processo che favorisce lo sviluppo di competenze e orientare il nido e la scuola dell’infanzia
Integrazione con l’Azienda Sanitaria Locale

La collaborazione con la Società della Salute della Valdinievole e UFSMIA è fondamentale per accompagnare l’azione educativa del personale nella gestione delle problematiche derivanti dalla presenza di bambini in situazione di disabilità. La frequenza al nido o altri servizi integrativi dei bambini diversamente abili è garantita dalla legge 104/92, per facilitare il pieno sviluppo delle loro capacità e accompagnarli al successivo ingresso nella scuola dell’infanzia. In base alle indicazioni dell'equipe sociosanitaria di riferimento, dopo un congruo periodo di frequenza e di osservazione del bambino nel contesto nido per una prima valutazione delle sue potenzialità ed eventuali difficoltà, il personale educativo della sezione in collaborazione con l’equipe sociosanitaria stessa e in continuità con la famiglia, provvede alla definizione del Piano Educativo Individualizzato (P.E.I.), che costituisce parte integrante del progetto educativo del nido. Indipendentemente dalla difficoltà del bambino, il PEI prevede sempre la partecipazione del bambino a momenti di vita in comune in quanto una delle funzioni fondamentali del nido è di sviluppare le relazioni sociali tra i bambini. Il team educativo è consapevole che l’accoglienza di bambini disabili ha una notevole ricaduta educativa sugli altri bambini che imparano ad accettare le differenze prima che maturino forme di giudizio. Nel corso dell’anno educativo vengono effettuate delle verifiche periodiche relative alle attività svolte e dei progressi del bambino. Al termine della frequenza del nido, prima del passaggio alla scuola dell'infanzia, l’equipe sociosanitaria, in accordo con la famiglia, stabilisce quali informazioni trasmettere alle insegnanti del ciclo successivo sul percorso effettuato dal bambino e quali iniziative intraprendere per agevolare il passaggio alla nuova esperienza educativa.
8. Indicatori e Strumenti di Valutazione della Qualità

Fattori, indicatori, standard di qualità e obiettivi di miglioramento La qualità di un servizio è l’insieme delle caratteristiche del servizio al quale il cittadino attribuisce valore. In altre parole, la qualità del servizio si misura in funzione della sua capacità di soddisfare i bisogni e le aspettative dei propri utenti. Per offrire al cittadini un punto di riferimento per valutare la qualità degli interventi e delle prestazioni, sono stati individuati i seguenti “Fattori di qualità” 
sui quali l’amministrazione comunale intende investire maggiormente: livello di ricettività e tempi nell’erogazione dei servizi; Per ciascuno di questi fattori di qualità sono individuati gli “indicatori fissati e gli standard di qualità garantiti” L’indicatore è uno strumento che serve per rilevare la presenza di un determinato fattore di qualità; Lo standard di riferimento è il valore atteso di un determinato indicatore. Gli standard di qualità saranno progressivamente aggiornati e migliorati nel corso degli anni. Quando lo standard non è rispettato e le prestazioni si discostano da quanto descritto nella Carta dei Servizi, il cittadino può chiederne conto all’Amministrazione Comunale facendo una segnalazione o presentando un reclamo secondo le modalità indicate successivamente. Per ciascuno di questi fattori di qualità sono individuati gli indicatori fissati e gli standard i qualità garantiti:

● Qualità della sicurezza: possesso dei requisiti di legge in materia di sicurezza, documentazione tecnica e controlli periodici da effettuare nella struttura, verifica documentazione e segnaletica.

● Qualità alimentare: rispetto delle norme igienico-sanitarie per la preparazione e la distribuzione degli alimenti, nell’elaborazione dei menù da parte di tecnici specialistici con rispetto per coloro che necessitano di menù diversificati, informazioni rivolte alle famiglie.

● Qualità professionale: possesso dei titoli di studio richiesti dal ruolo professionale, formazione in servizio, aggiornamento professionale, momenti di collegialità nei quali si definisce la modalità pedagogica e organizzativa tenendo conto della continuità/stabilità nei gruppi di lavoro.

● Qualità dell’ambiente: qualità educativa nell’organizzazione degli spazi, negli ambienti interni e esterni destinati ai bambini e agli adulti, inclusi arredi, materiali di diversa provenienza e giochi diversificati negli utilizzi e nei materiali. Sono offerte attività di gioco autonomo e spontaneo, in spazi appositamente predisposti e attrezzati come: gioco simbolico, spazio lettura, costruzioni e animali, angolo morbido. Sono offerte attività come: travasi, manipolazione, giochi musicali, giochi con il colore, con la colla, con l’acqua e gli elementi naturali, letture ad alta voce, giochi di movimento e di conoscenza corporea.

● Qualità pedagogica ed educativa: Uso di procedure per la qualità e questionari di soddisfazione, incontri programmati per la verifica e la valutazione, con la presenza del coordinatore pedagogico e/o dei genitori. La qualità dei servizi per la prima infanzia passa soprattutto attraverso la progettazione pedagogica ed educativa dell’ambientamento, della cura delle routines, sull’organizzazione della giornata tipo, sul loro ruolo attivo nella gestione dei momenti dell’accoglienza e del ricongiungimento.

●Qualità della partecipazione: cura delle relazioni, partecipazione alla gestione sociale, attività extra didattiche come laboratori, momenti di conoscenza reciproca e momenti più strutturati come assemblee, colloqui.  Favorire momenti significativi come la presentazione alle famiglie del progetto educativo del servizio e della programmazione annuale.
● Qualità dei percorsi di continuità educativa: stabilire rapporti con il territorio è un obiettivo irrinunciabile al fine di creare una comunità educativa che si riconosca in valori e metodi condivisi con visite dei bambini del nido alla scuola dell’infanzia e viceversa, partecipazione ai P.E.I. in collaborazione con ASL in caso di presenza di bambini diversamente abili e incontri con gli operatori dei Servizi Sociali e sanitari. Progetto di Continuità fra asilo e scuola dell’infanzia.
Livello della Qualità della Sicurezza
	Elementi valutazione
	Indicatori
	Target
	Check List 

	Presidi sicurezza
	Protezione di tutte le prese elettriche 
	≥ 5
	Scala da 1 a 5

	
	Nessun filo elettrico scoperto
	≥ 5
	

	
	Medicinali/sostanze tossiche in luoghi non accessibili a bambini
	≥ 5
	

	
	Protezione davanti ai termosifoni
	≥ 5
	

	
	Vie di fuga libere
	≥ 5
	

	
	Formazione obbligatoria del personale
	≥ 5
	


Livello della Qualità alimentare
	Elementi valutazione
	Indicatori
	Target
	Check List 

	Menu elaborati da tecnici specialistici qualificati e vidimati dall’ASL competente
	Menù strutturati su 4 settimane seguendo la stagionalità
	≥ 4
	Scala da 1 a 5

	
	Per patologie certificate sono garantite “diete speciali”. 
	≥ 5
	

	
	Per motivi etico-religiosi sono possibili pasti alternativi 
	≥ 5
	

	
	Per lievi indisposizioni su richiesta dei genitori è possibile una dieta “in bianco”
	≥ 5
	

	
	Formazione obbligatoria degli addetti
	≥ 5
	


	Elementi valutazione
	Indicatori
	Target
	Check List

	Requisiti richiesti da norma

Stabilità del team
Mansionario

	Idoneità dei titoli professionali del personale
	≥ 5
	Scala da 1 a 5

	
	Il team della scuola è stabile rispetto al percorso educativo dei gruppi dei bambini.
	≥ 4
	

	
	Conformità rapporto educatori/bambini/ Ore frontali e monte ore /n° ore previste
	≥ 5
	

	
	Partecipazione a incontri di coordinamento del servizio
	≥ 5
	

	
	Partecipazione a percorsi formativi
	≥ 5
	


	Livello della Qualità dell’ambiente 

Elementi valutazione
	Indicatori
	Target
	Check List 

	Organizzazione spazi interni ed esterni
	Varietà delle proposte, quantità e qualità materiali
	≥ 4
	Scala da 1 a 5

	
	Ordine e pulizia
	≥ 5
	

	
	Progettazione spazio esterno
	≥ 4
	

	
	Spazi che sollecitano e favoriscano l’autonomia
	≥ 4
	


Livello della Qualità pedagogica ed educativa
	Elementi valutazione
	Indicatori
	Target
	Check List

	Progettazione pedagogica ed educativa
	Uso procedure di qualità
	≥ 5
	Scala da 1 a 5


	
	N° ore coordinatore pedagogico
	≥ 5
	

	
	I gruppi dei bambini sono stabili nel percorso educativo, salvo organizzazione legata ad altri percorsi
	≥ 4
	

	
	Livello di soddisfazione del servizio % di risposte positive da parte delle famiglie
	≥ 4
	


Livello della Qualità della partecipazione
	Elementi valutazione
	Indicatori
	Target
	Check list

	Partecipazione delle famiglie

	N° Questionari di soddisfazione del servizio erogato compilati
	≥ 3
	Scala da 1 a 5


	
	Iniziative effettuate/programmate (5 all’anno)
	≥ 5
	

	
	N° Famiglie partecipanti alle iniziative/totale famiglie
	≥ 4
	

	
	N° colloqui effettuati/programmati ne richiesti (≥ 2 l’anno)
	≥ 5
	


Livello della Qualità di percorsi di continuità educativa
	Elementi valutazione
	Indicatori
	    Target
	Check list

	Percorsi di continuità con scuola dell’infanzia
	Colloqui fra insegnati di nido e scuola dell’infanzia per presentazione dei bambini
	≥ 5
	Scala da 1 a 5


	
	Momenti formativi comuni
	≥ 3
	

	
	Progettazione di laboratori per bambini di nido e scuola dell’infanzia
	≥ 3
	


8.1. Reclami, segnalazioni e proposte
Quando lo standard non è rispettato e le prestazioni si discostano da quanto descritto nella Carta dei Servizi, il cittadino può chiederne conto all’Amministrazione Comunale facendo una segnalazione o presentando un reclamo secondo la modulistica allegata.
I familiari degli utenti dei servizi educativi per la prima infanzia possono anche fare proposte in merito a qualsiasi altro problema o disfunzione e dare suggerimenti ritenuti utili per il miglioramento della qualità. Questi possono essere presentati al Settore Pubblica Istruzione e Servizi Sociali del Comune di Pieve a Nievole.
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La carta dei servizi è stata curata da:

BARBARA POLLASTRINI

Responsabile Settore Pubblica Istruzione e Affari Sociali
Coordinatore Pedagogico Comunale

Mail: b.pollastrini@comune.pieve-a-nievole.pt.it

Ha contribuito alla stesura del presente documento:

CLAUDIA CARDELLI

Coordinatore Pedagogico

Responsabile Area Infanzia - Intrecci Cooperativa sociale
Mail:c.cardelli@intreccicoop.it - infanziantreccicoop.it
Modulo per segnalazione / reclamo

Servizi educativi per la prima infanzia

Il presente modulo può essere inoltrato con le seguenti modalità:

1. per posta elettronica certificata a: comune.pieve-a-nievole@postacert.toscana.it
2  via e-mail all’indirizzo b.pollastrini@comune.pieve-a-nievole.pt.it

3  a mano all’Ufficio Relazioni con il Pubblico (U.R.P.)

Tipo di segnalazione :   _Reclamo                      _Rilievo                                                _Suggerimento

Dati del cittadino : Chi segnala – Genitore o altro soggetto che esercita le Potestà:

Cognome e Nome: ________________________________________________________________________________

Residente a: ___________________________________ Via:  ________________________________ Cap: _________

Telefono: _____________________________________ E-mail: ____________________________________________

Dati del Bambino/Bambina del Servizio Nido frequentante:

Cognome e Nome: ________________________________________________________________________________

Evento Segnalato: descrivere i fatti, luoghi e tempi oggetto della comunicazione:

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________________________

Data __________________         
                                                                                      Firma _____________________

NOTE: Il reclamo non sostituisce il ricorso ad altri mezzi di tutela dei propri diritti previsti dalle vigenti disposizioni. Informativa ai sensi dell’art. 13 del Decreto Legislativo 196/2003: “Il trattamento dei suoi dati personali è finalizzato unicamente all’esame della segnalazione e ad informarla sull’esito della sua comunicazione. Il conferimento dei dati non è obbligatorio; l’eventuale rifiuto comporta l’impossibilità di ottenere risposta. Il trattamento sarà effettuato da soggetti incaricati, con l’utilizzo di procedure anche informatizzate, in grado di tutelare e garantire la riservatezza dei dati, secondo quanto previsto dal Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196. I dati potranno essere comunicati ad altri Enti solo per i fini istituzionali inerenti l’espletamento della sua richiesta. Il responsabile del trattamento è il Responsabile del Settore incaricato.”
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